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Le bombe 
sui sogni 


I l 12 dicembre 1969, giorno dell’attentato di 
Piazza Fontana, a Milano, fu il momento cul¬ 
minante di quella “strategia della tensione” 
che vide uniti servizi segreti e pezzi impor¬ 
tanti dello Stato, fascisti e padronato reazionario; 
erano appena passati 24 anni dalla fine del fasci¬ 
smo e dalla Resistenza partigiana, e già allora que¬ 
gli avvenimenti apparivano lontani, travolti dal 
fuoco ribelle di un ’68 ancora in atto che faceva in¬ 
vecchiare veloce il passato e proiettava nel futuro 
i sogni di un mondo libero dallo sfruttamento. 

La strategia della tensione, che mietè at¬ 
tentati in ogni angolo d’Italia, in parte impostati ad 
arte per dar la colpa ai movimenti extraparlamen¬ 
tari ed agli anarchici, in modo da provocare nel¬ 
l’opinione pubblica la richiesta di uno Stato Forte 
votato all’ordine e alla repressione, era al suo epi¬ 
centro. Le galere si riempivano di compagni e i tri¬ 
bunali lavoravano a pieno ritmo. Gli anarchici 
vennero sbattuti in prima pagina come “mostri”, 
rispolverando il vecchio cliché dei dinamitardi. 

Le piazze erano un ribollire di manifestazioni; 
fabbriche e posti di lavoro, scuole e università era¬ 
no paralizzati da lotte spesso senza controlli o ipo¬ 
teche da parte della sinistra storica (PCI, PSI) e 
dei sindacati (sempre i soliti CGIL-CISL-UIL). 
Eobiettivo delle bombe di Milano e della politica 
stragista che disseminò l’Italia di vittime innocen¬ 
ti era quello di bloccare e far retrocedere la spin¬ 
ta popolare, proletaria, giovanile, che sembrava 
poter travolgere le istituzioni borghesi. 

Masi rivelò un boomerang. Il movimento sep¬ 
pe reagire; le piazze risposero energicamente, ad¬ 
ditarono lo Stato quale artefice principale della 
politica stragista; la repressione portò ai gruppi 
sempre più gente, per alcuni anni l’ondata del ses¬ 
santotto fu travolgente, e nessun settore, nemme¬ 
no la chiesa, la magistra¬ 
tura, l’esercito, ne fu m 

immune. Il movimento 
anarchico, posto al centro 
della strategia statale 
quale capro espiatorio, ri¬ 
trovò l’energia e la digni¬ 
tà di reagire, di raccoglie¬ 
re le sue forze; i nomi dei 
compagni accusati in ma¬ 
niera infame della strage g 

di Milano, Pietro Valpre- 
da in particolare, diven¬ 
nero patrimonio comune a milioni di persone. Il 
nome di Pino Pinelli, ucciso nei locali della que¬ 
stura di Milano dov’era in stato di fermo assieme 
ad altri compagni, tre giorni dopo la strage, e poi 
scaraventato dalla finestra della stessa, infangato 
dalla versione ufficiale di un più che sospetto sui¬ 
cidio, fu presto un simbolo di rabbia e di riscatto. 
Il momento più acuto di attacco all’anarchismo di 
lingua italiana si tramutò in una forte attrazione 
delle idee anarchiche per nuove generazioni di 
giovani, che diventarono militanti e animatori pro¬ 
prio a partire dalle campagne per la libertà di Vai- 
preda e la verità sulla morte di Pinelli. 

Dovettero passare dieci anni, con altre stragi (il 
treno Italicus, Piazza della Loggia a Brescia, la sta¬ 
zione di Bologna...) e tanti militanti e semplici 
compagni uccisi dalle pallottole della polizia, per¬ 
ché lo Stato cambiasse strategia, cominciando a 
restringere gli spazi di espressione, a colpire duro 
con leggi repressive ad oc ogni espressione di dis¬ 
senso. Arruolò in questo suo cammino la social- 
democrazia impaurita, un partito comunista ma¬ 
turo per il governo di compromesso storico, degno 
rappresentante di interessi di una parte consisten¬ 
te della borghesia, i sindacati, le amministrazioni 
comunali “rosse”: spuntarono i carri armati nelle 
università, gli scontri nelle fabbriche, l’espulsione 
degli extraparlamentari dai cortei. Vennero diffu¬ 
se le droghe in maniera scientifica nel vasto mon¬ 
do della contestazione; s’introdussero mode para¬ 
lizzanti parareligiose quali forme di una 
pseudoliberazione individuale; si aprirono gli spa¬ 
zi alla partecipazione “democratica” dei movi¬ 
menti dentro le istituzioni. Il movimento si spac¬ 
cò, le frange più estreme vennero cacciate sul 
terreno della scontro violento e sempre più mili¬ 
tare, dove lo Stato giocava in casa e dove ha potu¬ 
to costruire la sua rivincita. Si entrerà negli anni 

Pippo Gurrier 

continua a pag.2 


La guerra può 
rappresentare 
un possibile 
sbocco della crisi 


Paghi chi non ha mai pagato 



Il sindaco di Messina Buzzanca con Raffaele Lombardo sulle macerie di Giampilieri (ME) 


I l quadro del disastro sociale in cui 
versano regioni come la Sicilia, si fa 
sempre più cupo. Lesempio più lam¬ 
pante ci viene dai comuni: dopo es¬ 
sere diventati degli stipendifici, unica o 
maggior fonte di reddito per gli abitanti di 
centinaia di paesi - al prezzo della morte 
dei diritti civili, per il cratere che ha sca¬ 
vato i clientelismo - sono adesso in forti 
difficoltà nell’assicurare il pane quotidia¬ 
no ai dipendenti diretti, a quelli dell’in¬ 
dotto e al vasto mondo dei fornitori per la 
cronica mancanza di liquidità, che si ri¬ 
versa nei servizi prestati, costretti al bloc¬ 
co totale, col fallimento delle varie gestio¬ 
ni dirette, ma anche di indirette, cioè 
private, paralizzate dal mancato paga¬ 
mento delle fatture da parte del commit¬ 
tente. La crisi della raccolta dei rifiuti, del¬ 
l’assistenza agli anziani, delle mense e 
dell’erogazione dei pasti nelle scuole, ne 
sono testimonianza quotidiana. 

A mandare a gambe all’aria il sistema fi¬ 
nanziario degli Enti locali ci ha pensato 
senz’altro l’allegra gestione scialacquato- 
ria delle varie amministrazioni, ma un 
ruolo pesante stanno svolgendo i tagli che 
il governo ha effettuato (si pensi solo alle 
ingenti somme sottratte all’economia lo¬ 
cale per recuperare l’eliminazione dell’I- 
CI sulla prima casa), sta effettuando ed 
effettuerà prossimamente con quel siste¬ 
ma truffaldino che è il cosiddetto “federa¬ 
lismo fiscale”. 

La privatizzazione di servizi essenziali 
che hanno assicurato ai comuni entrate 
certe in cambio di una gestione spesso de¬ 
cente, è il nuovo cataclisma che contribui¬ 
rà a scardinare l’economia e la vivibilità in 
molte comunità. Gli ATO Rifiuti e Idrici 
hanno rappresentato l’ultimo assalto del¬ 
la classe affaristica alla cosa pubblica, una 
sfacciata operazione di spartizione di po¬ 
sti di sottopotere, e basta. Non a caso la di¬ 
struzione dei servizi di distribuzione del¬ 
l’acqua e di raccolta rifiuti e il caro bollette 
collegato, hanno sollevato un mare di pro¬ 
teste ovunque; nonostante questo il go¬ 
verno e il parlamento 
hanno votato la furba 
privatizzazione dell’ac¬ 
qua, che scarica sugli enti 
locali già finanziaria- 
mente decotti, la gestio¬ 
ne (in quanto proprieta¬ 
ri) delle infrastrutture, e 
ai privati regala l’affare 
della vendita del “pro¬ 
dotto”. 

Se si allarga lo sguardo 
oltre i campanili, tutt’in- 
torno vediamo un ecosi¬ 
stema in gran parte de¬ 
vastato: disboscamenti, 
cementificazione, vabili- 
tà colabrodo, strade in¬ 
terrotte per anni nelle 
zone di montagna, ri¬ 
schio frane e alluvioni 
ovunque: nella sola Sicilia sono stati cen¬ 
siti 21.249 siti considerati dissestati; l’Iso¬ 
la è, non a caso, ultima in graduatoria sul 
piano nazionale rispetto alla sua capacità 
di intervento su queste aree, con solo l’8% 
di interventi effettuati su quelli giudicati 
necessari dagli stessi organi istituzionali. 
Come dire: Giampilieri, Scaletta Zanclea 
(che campeggiavano nell’elenco) non era¬ 
no solo disastri annunciati, ma la punta di 
un iceberg. E siamo ancora solo ai primi di 
dicembre... 

Ma se il territorio ha pagato il prezzo 
più caro di politiche scellerate votate alle 
opere inutili e allo scialacquìo (il governo 
Lombardo ha stanziato 20 milioni per l’e¬ 
mergenza nel messinese, mentre ne ha 
messi 100 per la ricapitalizzazione della 
società “Stretto di Messina”), le condizio¬ 
ni finanziarie degli enti locali, la solita po¬ 
litica colonialistica, il drenaggio di capita¬ 
li dal Sud verso il Nord, rendono sempre 
più problematico intervenire, con la con¬ 


seguenza che i dannisi allargano, il nume¬ 
ro dei siti cresce. LUE ha stanziato 801 
milioni per le aree dissestate; se venissero 
impiegati nella sola Sicilia sarebbero 
38.000 euro a zona: appena i soldi per i so¬ 
pralluoghi, i progetti e qualche giornata di 
lavoro. 

Lunico - ricercatissimo - intervento in 
prospettiva sarà quello dell’emergenza 
nazionale, addobbata da lacrime di coc¬ 
codrillo, commiserazione, scaribarili sul¬ 
l’abusivismo edilizio (ma chi l’ha incorag¬ 
giato, autorizzato, condonato?), a colpi di 
esercito, protezione civile, lotterie nazio¬ 
nali e show televisivi. Dopo due mesi il go¬ 
verno annuncia lo stanziamento dei primi 
soldi per le aree 
messinesi alluvio¬ 
nate... 

Una situazione 
che precipita sotto 
gli occhi di tutti e 
che ci sta trascinan¬ 
do inesorabilmente 
da una condizione 
appena decente ad 
una di disastro quo¬ 
tidiano, alla quale 
contribuiscono le 
mazzate conse¬ 
guenti alla cosid¬ 
detta “crisi”, con la 
perdita di migliaia 
di posti di lavoro, la 
precarizzazione dif¬ 
fusa, l’impoveri- 
mento di massa. 

Dicevamo delle responsabilità che mi¬ 
nistri e capi di governo affibbiano sempre 
ad un non ben definito “abusivismo edili¬ 
zio”; un modo per spalmare le colpe su 
tutti i soggetti, e non avere così più colpe¬ 
voli precisi. Ma sono gli stessi ministri che 
avevano pronto il “piano casa”, ovvero il 
via al mattone selvaggio legalizzato; gli 
stessi che accendono i motori delle ruspe 
e degli escavatori ad ogni calamità più o 
meno naturale, pronti ad erigere “new 
town” come in Abruzzo, dove deportare i 
cittadini; gli stessi che con la scusa dell’e¬ 
mergenza prendono decisioni senza do¬ 
ver rispettare la normale prassi, e sventra¬ 
no territori e foraggiano appaltatori amici. 
A EAquila l’esperimento sembra essere 
riuscito: prima di mettere in sicurezza il 
territorio, l’esercito, ed il suo braccio para- 
militare della Protezione Civile, hanno 
“messo in sicurezza” gli abitanti, segre¬ 
gandoli nelle tendopoli, deportandoli ne¬ 
gli alberghi, isolandoli tra di loro ed ora 


trasferendoli nei villaggi prefabbricati. Il 
primo pensiero è stato quello di assicu¬ 
rarsi il controllo sociale, la prevenzione 
delle proteste. Lo Stato gendarme prima 
del Welfare State. Ci hanno provato anche 
nel messinese, ma non ci sono riusciti, fino 
ad ora. 

Ma l’interventismo finanziario tanto 
strombazzato è stato uno scientifico stor¬ 
namente di somme già preposte ad altri 
scopi; la nuova legge finanziaria in appro¬ 
vazione destina 1 milione di fondi FAS per 
la difesa del suolo, quando essi erano stan¬ 
ziati per le aree sottosviluppate. Degli 
stessi fondi FAS fa parte il miliardo e 300 
milioni che il governo sta buttando nel cal¬ 
derone del ponte sullo stretto: ma qui - al 
contrario - non li storna per la difesa del 
suolo, anzi fa di più: con devastante furbi¬ 
zia sostiene che i soldi del Ponte non sono 
destinabili ad altre “voci” di spesa e che 
tutta l’opera finirà per “mettere in sicu¬ 
rezza” automaticamente i territori frano¬ 
si di Messina e Reggio Calabria. Infatti, 
scaricare su quelle colline e montagne in 
perenne potenziale amottamento, 1 mi¬ 
lione e ottocentomila metri cubi di terra 
derivante dagli scavi per le opere connes¬ 
se al ponte, sarà il più scientifico dei dis¬ 
astri idrogeologici mai organizzati, una 
grande opera di “sicurezza ingegneristi¬ 
ca” firmata dai più importanti nomi di 
Aziende nazionali come Cosa Nostra, N’- 
drangheta, Società costruttrici private e 
della Legacoop, Governo e compagnia 
brutta. 

La stessa identica furbizia predatoria 
che ha portato alla gestione delle devasta¬ 
zioni del territorio e/o urbane con tanto di 
risarcimenti che hanno legalizzato i danni 
stessi, assolto i colpevoli, lasciato un am¬ 
biente flagellato. 

Bisogna capire cosa sta accadendo; leg¬ 
gere dietro le dichiarazioni tranquilliz¬ 
zanti; bisogna cercare di individuare loca¬ 
lità per località i punti cardine di queste 
politiche e aggredirli, dalla privatizzazio¬ 
ne dell’acqua alla costituzione degli ATO 
Rifiuti, sostenendo la loro pubblicizzazio¬ 
ne sotto controllo popolare; bisognerà sta¬ 
nare le sacche di privilegio che si annida¬ 
no nel territorio, all’insegna del “paghi chi 
non ha mai pagato”; bisogna, soprattutto, 
fornire alle popolazioni argomenti, cono¬ 
scenza, strumenti di autodifesa. Bisogna 
stanare i colpevoli dei dissesti e delle stra¬ 
gi fin nelle loro ville e residenze, nei loro 
uffici, nei loro club esclusivi, 

■ 

continua a pag. 3 


Bisogna stanare 
i colpevoli dei dissesti 
e delle stragi 
fin nelle loro ville 
e maltrattarli fino a 
quando non si 
leggerà nei loro occhi 
la paura 



SCIRUCCAZZU 

Messaggio letale 
da Termini 

Hanno pregato la madonna per¬ 
ché convincesse Marchionne a non 
chiudere Termini Imerese. Hanno 
invocato il miracolo, l’8 dicembre, 
giornata dell’immacolata concezio¬ 
ne, gli operai della Fiat di, mentre 
portavano la statua della madonna 
in processione. 

A questo siamo arrivati: alla spe¬ 
ranza nell’intervento miracolistico. 
Vuol dire che la fine si avvicina. Le 
mitiche tute blu non credono più 
alle promesse del padrone, e questo 
ci sta bene; non si fidano delle paro¬ 
le dei politici, e anche questo ci sta 
bene; non si rassegnano più ad an¬ 
dare dietro ai sindacalisti, e ci sta 
bene lo stesso. Ma che, anziché an¬ 
dare a mettere a ferro e fuoco la cit¬ 
tà, bloccare porti, stazioni e caselli 
autostradali; invadere gli uffici del¬ 
la regione, partire in massa per To¬ 
rino e assediare la direzione Fiat 
fino a ridurre senza viveri i quattro 
delinquenti che l’amministrano, 
preferiscano andare in processione 
con la statua della madonna, questo 
è troppo. 

Qui non sono cadute solo le ideo¬ 
logie, è crollata anche la dignità 
umana, la coscienza che la lotta rap¬ 
presenti l’unica via percorribile con¬ 
tro i signori dello sfruttamento; in¬ 
somma. 

Il testimone passa nelle mani del¬ 
la Chiesa, che ha sempre predicato 
il quieto vivere e la mediazione so¬ 
ciale, e ancora oggi raccomanda ai 
grandi papponi del capitale nazio¬ 
nale ed extranazionale, di spruzzare 
un pochino di etica in tutte le loro 
ruberie, in modo da rendere la vita 
un po’ più sopportabile a coloro che 
debbono sgobbare per portare sem¬ 
pre più denaro nelle casse dei pa¬ 
droni (o degli speculatori finanziari, 
dei banchieri, dei politici.. .che è lo 
stesso). 

Che pena vedere come si sono ri¬ 
dotti gli operai di Termini. Eattacco 
dei padroni sta colpendo in profon¬ 
dità, e i danni che produce saranno, 
forse, irreversibili. 

E se qualcuno pensa che hanno 
solo tentato di far parlare di sé, con 
un’iniziativa dal forte impatto me- 
diatico, si sbaglia. Il messaggio che è 
arrivato in giro è quello della rasse¬ 
gnazione e della morte delle pro¬ 
spettive di lotta. Messaggio letale. 


APPUNTAMENTI 

RINNOVARE GLI 
ABBONAMENTI 

A fine anno, come sempre, chie¬ 
diamo ai nostri lettori di rinnovare 
l’abbonamento; quest’anno siamo 
coscienti delle difficoltà economi¬ 
che di tante persone, e il nostro mo¬ 
vimento, e chi più in generale ci se¬ 
gue, non è fatto di persone 
danarose. E tuttavia lo sforzo che 
tutti siamo chiamati a fare servirà a 
mantenere viva una voce di resi¬ 
stenza portatrice di un progetto di 
cambiamento, oggi più che mai nec¬ 
cessario. 

A pag. 5 pubblichiamo la nostra 
offerta di “abbonamento più libro”. 
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MESSINA. La manifestazione del primo dicembre. Il popolo del No 
Ponte non tradisce mai. Oltre mille in corteo a Torre Faro 


■ Cronachetta Iblea 

METRA. Giustizia...10 anni dopo 


D opo 10 anni la Camera di 
Consiglio della Corte d’Ap¬ 
pello di Catania, sez. Lavo¬ 
ro, con dispositivo del 1° Ottobre 
2009, rende giustizia a Roberto La 
Terra, all’epoca dei fatti Rappre¬ 
sentante dei Lavoratori per la Sicu¬ 
rezza. 

I fatti risalgono al dicembre del 
1999, quando si era verificato un 
gravissimo infortunio sul lavoro in 
danno di un operaio, in seguito al 
quale furono eseguite apposite ve¬ 
rifiche ad opera degli Ispettori del 
Servizio di Medicina del Lavoro. In 
tale occasione l’RLS La Terra rese 
ai suddetti ispettori tutte le neces¬ 
sarie informazioni, facendo anche 
riferimento alle omissioni delle 
quali l’Almer si era resa responsa¬ 
bile in materia di sicurezza negli 
ambienti di lavoro e anche della 
mancata organizzazione di corsi di 
formazione e di informazione dei 
lavoratori. Infatti, il lavoratore in¬ 
fortunato non aveva ricevuto la ne¬ 
cessaria formazione (tramite appo¬ 
siti corsi) sui rischi specifici delle 
nuove mansioni in quanto proveni¬ 
va da un diverso reparto rispetto a 
quello ove si è verificato l’infortu¬ 
nio. In seguito a tali dichiarazioni 
l’Almer intimidì l’RLS accusandolo 
di aver mentito, diffamato e aver 
leso l’immagine dell’azienda, mi¬ 
nacciandolo di licenziamento, de¬ 
nunciandolo all’autorità giudiziaria 
e facendolo oggetto di un provvedi¬ 
mento disciplinare. 

Il processo, celebrato al Tribuna¬ 
le di Ragusa, nel 2005, si conclude¬ 


va con l’annullamento della sanzio¬ 
ne disciplinare, ritenendola discri¬ 
minatoria, intimidatoria ed antisin¬ 
dacale; l’Almer impugnava la 
sentenza e ricorreva in appello. 
Contemporaneamente, in altro pro¬ 
cedimento penale in merito all’in¬ 
fortunio, il Responsabile Protezione 
e Prevenzione dell’Azienda patteg¬ 
giando la pena, ammetteva le re¬ 
sponsabilità aziendali sull’accaduto. 

LI Ottobre di quest’anno viene 
emesso il giudizio della Corte d’Ap- 
pello, la quale rigetta il ricorso del- 
l’Almer, ritenendolo infondato, in 
quanto le dichiarazioni rese dal La 
Terra agli Ispettori del Lavoro non 
“assumevano carattere mendace e 
lesivo dell’immagine dell’Almer”, 
rimarcando così l’illegittimità della 
sanzione disciplinare, e condannan¬ 
do l’Almer alla rifusione in favore 
del RLS delle spese di giudizio. 

Ci riteniamo soddisfatti, anche se 
ci sono voluti 10 anni per affermare 
che le cause di un infortunio erano 
dipese dalla inosservanza, da parte 
aziendale, delle disposizioni di legge 
in tema di protezione della sicurez¬ 
za dei lavoratori. Ma questa vicenda 
dimostra la difficoltà ad adempiere 
ad un compito così importante e de¬ 
licato, quale è quello degli RLS, non 
solo per la lentezza della macchina 
giudiziaria, ma anche perché , oggi, 
le problematiche legate alla crisi oc¬ 
cupazionale e produttiva, fanno sci¬ 
volare in secondo piano i temi lega¬ 
ti alla sicurezza. 

La segreteria provinciale 
FLMUniti-CUB 


I soldi del ponte per la messa in¬ 
sicurezza dei territori. Il popo¬ 
lo del no ponte non tradisce 
mai. 

Nel corteo contro il ponte sullo 
Stretto organizzato l’otto di agosto 
avevamo messo al primo posto del¬ 
la piattaforma rivendicativa la ri¬ 
chiesta di riconvertire le risorse de¬ 
stinate al ponte nella messa in 
sicurezza sismica ed idrogeologica 
del territorio. Alle prime piogge 
d’autunno (che causarono frane a 
Letojanni e chiusura dell’autostra¬ 
da Messina-Catania), una settima¬ 
na circa prima del disastro del 1. 
ottobre, avevamo dato agli organi 
d’informazione un documento in¬ 
titolato “La terra, l’acqua, il fuoco” 


. astasi è: Chi, disattento ai 
problemi dell’Ambiente e 
della Salute ha permesso lo 
sfacelo del territorio di Melilli e il 
proliferare delle Discariche”. 

Chi non permette la Riqualifica¬ 
zione del Territorio a incominciare 
dalla Bonifica della Rada di Augu¬ 
sta. 

Chi, scendendo da Melilli in dire¬ 
zione Priolo, non si accorge dell’a¬ 
ria fetida proveniente dal parco ser¬ 
batoi. 

Chi permette di costruire in Con¬ 
trada Bagali una mega-discarica con 
annesso impianto di trattamento 
RIFIUTI PERICOLOSI non ac¬ 
corgendosi dell’assenza delle auto- 


nel quale lanciavamo l’allarme sui 
rischi cui si andava incontro a cau¬ 
sa della mancata cura del territorio 
e dell’assenza di politiche di pre¬ 
venzione. Dal tragico 1. ottobre 
continuiamo ad insistere su questi 
temi. Riceviamo risposte e, soprat¬ 
tutto, ricevono risposte le comuni¬ 
tà colpite dalle frane che rispondo¬ 
no più alle necessità della 
propaganda che della verità. 

E’ stato ripetuto più volte, ad 
esempio, che le risorse destinate al 
ponte non sarebbero utilizzabili 
per la messa in sicurezza del terri¬ 
torio perché finanziamenti euro¬ 
pei (come se esistessero allo stato 
finanziamenti europei per il pon¬ 
te). E’ di questi giorni la notizia 


rizzazioni necessarie. 

Chi, ha convinto quei cittadini per 
non andare a votare al referendum 
sul Rigassificatore promettendogli 
un POSTO DI LAVORO che NON 
ARRIVERÀ MAI. 

Chi, consolando coloro che pian¬ 
gono i PROPRI MORTI, dice che 
questo è il giusto prezzo da pagare 
per avere il lavoro. 

Chi, visitando coloro che affron¬ 
tando mille peripezie, per fortuna e 
grazie alla scienza, riescono a scam¬ 
pare la morte, li convince a non de¬ 
nunciare il COLPEVOLE delle 
loro disgrazie. 

Chi, guardando agli Angioletti 
malformati, convince gli altri di 


che le risorse per la protezione del 
suolo (un miliardo, una cifra asso¬ 
lutamente insufficiente), previste 
dalla Finanziaria, verranno prele¬ 
vate dal Fondo per le Infrastruttu¬ 
re (lo stesso, cioè, con il quale vie¬ 
ne finanziato il Ponte). 

Per questi motivi e contro queste 
falsità abbiamo deciso di ricorda¬ 
re, a due mesi dal disastro, le vitti¬ 
me della zona sud di Messina con 
una giornata di lotta che, appunto, 
chieda un piano vero di messa in si¬ 
curezza delle popolazioni. 
Nonostante i temporali e la gran¬ 
dine che hanno colpito la nostra 
città fino ad un’ora prima del cor¬ 
teo, la risposta del popolo del no 
ponte è stata come sempre straor- 


“uno scherzo della natura” invece di 
dare la giusta colpa agli agenti MU¬ 
TAGENI provenienti dalla ZONA 
INDUSTRIALE. 

Chi nasconde ai cittadini la pre¬ 
senza di un territorio fortemente 
MILITARIZZATO. 

Chi, per non riprendere la tuta 
appesa a un chiodo, continua ad es¬ 
sere d’accordo per la costruzione di 
CATTEDRALI NEL DESERTO 
che portano solo morte, distruzione 
e DISOCCUPAZIONE. 

Chi, nel formare le Coscienze, 
non promuove il coinvolgimento at¬ 
tivo, consapevole ed informato di 
tutti i cittadini, per contrastare 
un’informazione disattenta all’am- 


dinaria. Oltre mille persone hanno 
sfilato per le strade di Torre Faro in 
un corteo infrasettimanale che dà 
continuità al percorso e alla batta¬ 
glia che tutti quanti insieme stiamo 
conducendo da tanti anni ormai e 
che si è concluso con un’assemblea 
in piazza con parecchi interventi. 
Tra questi, il più toccante è stato 
quello di una rappresentante della 
comunità di Scaletta Zanclea col¬ 
pita dall’alluvione. 

Invitiamo tutti a lavorare adesso 
per la migliore riuscita della mani¬ 
festazione nazionale contro il pon¬ 
te che si svolgerà il 19 dicembre a 
Villa San Giovanni. 

Messina, 01.12.09 

Rete No Ponte 


biente, all’ecologia, alla salute. 

Chi, da alleviatore e curatore del 
male e della sofferenza, non diventa 
TUTORE DELLA SALUTE. 

Chi, da medico dello spirito non 
scende nel temporale per curare il 
corpo. 

Chi, da poeta della cronaca, a ser¬ 
vizio del potente, non si tramuta in 
FORMATORE DEL COMUNE 
SENTIRE. 

VASTASI sono tutti coloro che di¬ 
rettamente e/o indirettamente han¬ 
no e cotinuano a decretare LA 
MORTE DI MELILLI E DELLA 
SUA GENTE! 

Associazione “Melilli Amo”, via 
Gorizia 6-96010 Melilli (SR) 


devastazioni. "Vastasi" è chi sta uccidendo Melilli e la sua gente 


KAiUlARlNA. Appello urgente con¬ 
tro la morte del sito archeologico 


PALERMO. Nuove mode, vecchi personaggi. L'anarchismo non è una 
merce nè uno strumento per professionisti della politica. 


Kamarina, fu una importante co¬ 
lonia greca di Siracusa, fondata e 
costruita da questa nel 598 a.C. sul 
fertile promontorio delimitato dai 
fiumi Ippari e Oanis nell’odierna 
Provincia di Ragusa. Il centro abi¬ 
tato più vicino è Scoglitti, frazione 
di Vittoria. I resti attuali sono di 
grande interesse archeologico, ri¬ 
mangono tombe arcaiche (VII se¬ 
colo a.C.) e ruderi di un tempio de¬ 
dicato a Minerva. Lungo lTppari si 
può riconoscere il tracciato dell’an¬ 
tico porto canale. La città è ancora 
riconoscibile nella sua area origina¬ 
ria dai resti di case e di pavimenta¬ 
zioni. 

Nonostante le presunte iniziative 
istituzionali in corso, tutte teoriche, 
il promontorio che ospita il Parco 
Archeologico Regionale di Kamari¬ 
na continua a frantumarsi sotto l’a¬ 
zione delle mareggiate e delle piog¬ 
ge. Mai ci saremmo aspettati tanta 
incuria e tanto cinismo da parte de¬ 
gli istituti competenti, anche perché 
Kamarina non è certo un sito se¬ 
condario, eppure l’intera zona mu¬ 
seale, compresi gli scavi, è da una 
paio d’anni letteralmente abbando¬ 
nata e in mano a zecche e tombaro¬ 
li. 

Un gruppo di cittadini “auto-con¬ 
vocati” ha fatto in modo che il pro¬ 
blema venisse quanto meno atten- 
zionato. Sono stati prodotti video 
esplicativi (su Youtube “Kamarina 
09” e “Kamarina 09 ...6 mesi 
dopo”), interviste, dichiarazioni e 
comunicati stampa ai giornali e alle 
tv e un gran dibattito sia a Vittoria- 
Scoglitti che a Ragusa. Ma è ormai 
trascorso quasi un anno dalla prima 
denuncia, e per il carattere di ur¬ 
genza ci saremmo aspettati un 
pronto intervento da parte della So¬ 
vrintendenza Di Ragusa ma soprat¬ 
tutto dell’assessorato regionale ai 
Beni Culturali da cui dipende il mu¬ 
seo. Finora ci è giunta voce solo di 
sterili incontri, di proposte cervello¬ 
tiche da parte dei soliti politici in 
cerca di visibilità, voci senza riscon¬ 
tri di stanziamenti di risorse. 


Dopo aver organizzato l’iniziati¬ 
va sul quarantennale del 12 dicem¬ 
bre e l’omicidio di Pinelli, il Gruppo 
anarchico di Ragusa organizza per 
martedì 29 dicembre, alle ore 19, 
una serata in memoria di Franco 
Leggio, con proiezione del film 
“Franco Leggio, un anarchico di 
Ragusa” seguita da una cena socia¬ 
le. Mercoledì 6 gennaio, alle ore 19 


Non si può attendere oltre, e ora c’è 
da agire con grande rapidità, poiché 
se dovesse collassare tutto il costo¬ 
ne prospiciente il mare, non sarà un 
mistero individuare le responsabili¬ 
tà dell’istituzione che ha temporeg¬ 
giato troppo! 

Diamo atto al Prefetto di avere 
disposto l’installazione di una rete 
protettiva intorno alla voragine 
principale, ma è evidente che non si 
tratta solo di salvaguardare la sicu¬ 
rezza, ma Kamarina stessa, poiché 
ad ogni mareggiata o pioggia per¬ 
diamo metri di costone e tonnellate 
di reperti millenari! 

C’è una grande urgenza e questa 
volta non ci possiamo permettere i 
tempi biblici della burocrazia. 
Chiediamo all’assessorato regiona¬ 
le ai Beni Culturali: 

1) La “totale” messa in sicurezza del 
sito, poiché non è stata attuata nes¬ 
sun tipo di protezione per l’instabi¬ 
lità della falesia e della cinta mura¬ 
ria prospiciente che si sgretola di 
continuo e non vi sono barriere o 
cartelli che vietano il transito nell’a¬ 
rea sottostante della battigia. 

2) Un intervento immediato a dife¬ 
sa del promontorio che ospita il par¬ 
co attraverso delle barriere frangi¬ 
flutti, frangionde o qualunque altra 
soluzione atta ad evitare il contatto 
del mare con la falesia, causa dei 
continui fenomeni di erosione co¬ 
stiera. 

3) Di garantire la conservazione e la 
valorizzazione, di cui l’ente regio¬ 
nale è preposto, del Parco e del Mu¬ 
seo Archeologico Regionale di Ka¬ 
marina, patrimonio inestimabile di 
tutti! 

Firma anche tu la petizione on line: 

http://www.firmiamo.it/tuttiperka- 

marina. 

Coordinamento spontaneo di 
cittadini “TuttiPerKamarina” 

Info: Email: tuttìperkamarina@lì- 
bero.it - Facebook: TuttiPerKamari¬ 
na - 

Youtube: 

http://www.youtube.com/user/Tutti- 

PerKamarina 


verrà ricordata la rivolta del 6 gen¬ 
naio 1945 con la proiezione del film 
“Maria Occhipinti e la rivolta di Ra¬ 
gusa”. Seguirà l’estrazione dei pre¬ 
mi della lotteria di autofinanzia¬ 
mento per l’acquisto della sede. 

Le iniziative avranno luogo 
ppresso lo Spazio autogestito La 
Fabbrica, ex Hotel S. Giovanni, 
Ponte vecchio, a Ragusa. 


Venerdì 20 novembre alle 18e30 il La¬ 
boratorio Zeta di Palenno presenta il 
volume di Alex Foti «Anarchy in thè 
EU» (Agenzia X, 2009). Da semplici 
individui da sempre vicini a posizioni 
anarchiche e scandalizzati dalla sem¬ 
pre crescente tracotanza da parte di 
questi sedicenti ribelli - che pensano di 
potere fare e dire tutto («tanto se qual¬ 
cuno protesta contro dì noi sì becca 
subito un bel "fascista ”»)- decidiamo 
di presentarci all’ingresso della pre¬ 
sentazione per distribuire un volanti¬ 
no il cui testo riportiamo integral¬ 
mente (con le modifiche necessarie 
alla pubblicazione). Ma prima vi rac¬ 
contiamo l’accoglienza che abbiamo 
ricevuto: da principio un po'di stupo¬ 
re -perla nostra presenza - misto a un 
certo imbarazzo. Qualcuno vorrebbe 
venire a disquisire sul contenuto del 
volantino, qualcun altro ce lo restitui¬ 
sce strappato. Noi accettiamo tutto 
senza critiche: non siamo lì per litiga¬ 
re e siamo preparati alle provocazio¬ 
ni. Pochi si avvicinano seriamente in¬ 
teressati e pochissimi accettano la 
nostra ‘ ‘protesta "per quello che è: una 
voce diversa e competente. Gli altri 
preferiscono alzare la voce, buttarla 
sulla caciara - che si sa è refugium 
peccatomm: con qualche difficoltà ri¬ 
usciamo a non cadere nella tentazio¬ 
ne della rissa verbale ed evitiamo di ri¬ 
spondere. Finché non arriva il capo, 
che evidentemente infastidito, decide 
di passare alle minacce: vorrebbe dar¬ 
mi una testata - dice: scommettiamo 
che ti do una testata. Scommetto. 
Non me la dà. Evidentemente sta di¬ 
ventando sempre di più il Laboratorio 
Z.E.N. (nel senso del noto quartiere). 
Puntualmente spetta a lui darci del 
“fascista” (come volevasi dimostra¬ 
re). Dopo circa mezz’ora, annuncia¬ 
no che la presentazione sta per co¬ 
minciare: noi naturalmente non 
entriamo. Di seguito il testo del vo¬ 
lantino. 

A ll’inizio, quando leggiamo 
che il LabZ organizza qual¬ 
cosa che abbia la parola 
«anarchy» al suo interno, ci sembra 
un’offesa al buon senso e franca¬ 
mente una provocazione bella e 
buona: e non perché qualcuno de¬ 
tenga il copyright su questa parola, 
o sul concetto (giacché ciascuno può 
parlare di ciò che vuole, come e 
quando gli pare) - bensì per una 
semplice ragione: l’atteggiamento 
del Laboratorio e di Kom-pa (stes¬ 
se persone, nomi differenti, a parte 
qualche significativa eccezione) 
apertamente ostile nei confronti del 
piccolo ma attivo movimento anar¬ 


chico e libertario palermitano, e pa¬ 
lesemente complice (solo per citare 
l’ultima) nell’appoggio pratico ai 
contro-occupanti reazionari nell’af- 
faire ASK191 (vd. l’articolo in pro¬ 
posito sul numero di settembre di 
Sicilia Libertaria). 

Poi decidiamo di capire meglio e 
procediamo - con criterio e metodo 
- a recuperare informazioni sull’au¬ 
tore del volume, da una parte, e sul 
perché di questo improvviso inte¬ 
resse del LabZ sull’anarchia. 

E arriviamo a due conclusioni, 
chiare come il sole: innanzitutto 
l’autore non ha granché a che vede¬ 
re con l’anarchismo, né storico né 
contemporaneo né di movimento. E 
un attivista noglobal, che pesca a 
piene mani dal rinnovato interesse 
che il movimento anarchico sta rac¬ 
cogliendo negli ultimi anni. 

A dimostrare questa sua estranei¬ 
tà alla cosa anarchica sta la sua can¬ 
didatura alle elezioni comunali di 
Milano del 2006, nelle Uste dei Ver¬ 
di per la pace, aH’interno della co¬ 
alizione di centro sinistra che ap¬ 
poggiava il sindaco Ferrante Bruno. 
Non dobbiamo certo ricordarvi chi 
sia costui, ma riassumiamo a bene¬ 
ficio di chi non lo sappia le tappe 
principali della sua carriera: prefet¬ 
to e vice capo della polizia a metà 
degli anni ‘90, decide, dopo l’avven¬ 
tura politica milanese e un incarico 
istituzionale da parte del Ministero 
degli Interni, di darsi agli affari e di¬ 
venta presidente di due aziende 
controllate dalla multinazionale Im- 
pregilo (sia ben chiaro: in anni suc¬ 
cessivi al caso rifiuti di Napoli). 

Dunque non di anarchico, né sim¬ 
patizzante né militante, si tratta. E 
vero pure che uno non deve essere 
per forza anarchico per scrivere di 
anarchia - mi si potrebbe obiettare. 
Si dà il caso però che l’autore ne 
parli in modo insufficiente e inap¬ 
propriato: ma lasciamo alla recen¬ 
sione, che leggerete nel prossimo 
numero, le dovute considerazioni 
che merita. 

La seconda conclusione - perché 
questo interesse improvviso da par¬ 
te del Laboratorio Zeta? - è resa an¬ 
cora più facile dalla recensione al 
volume, scritta da uno dei due rela¬ 
tori che parleranno stasera, Franco 
Berteni (e che trovate on line su 
kom-pa.net): le esperienze rosse, 
che - vorremo ricordarlo - tanto 
male hanno fatto dal 1917 in poi, 
che sono riuscite nell’intento di fare 
fallire anche i tentativi più autenti¬ 
camente rivoluzionarie (vedi solo a 
titolo di esempio i fatti della rivolu¬ 


zione spagnola del ‘36), vengono 
pensionate - da parte di chi ne è sta¬ 
to un grande fan fino all’altro ieri - 
col rispetto che si deve a chi il suo 
dovere l’ha fatto, ma che oramai ha 
passato da un pezzo l’età pensiona¬ 
bile. 

A questo punto, però, serve un 
degno sostituto, per continuare a 
fare il mestiere di antagonista (non 
precario, ma professionista): è già 
da un po’ che il vento tira dalla par¬ 
te dei libertari; con la loro rigida 
moralità - senza compromessi stori¬ 
ci -, con il ferreo antagonismo, vera¬ 
mente alternativo a tutte le espe¬ 
rienze “rosse”, con la capacità di 
essere nativamente aperti a qualun¬ 
que realtà che sia libertaria (da qua¬ 
lunque area provenga), è naturale 
che l’interesse si sposti verso l’anar¬ 
chia. 

Il nostro relatore però si scopre 
forse un po’ troppo quando ci ricor¬ 
da un ulteriore motivo di scelta: «Sì, 
perché quello che sembra più ur¬ 
gente all’autore è come costruire un 
appeal che sappia attirare le nuove 
generazioni, quale identità darsi per 
potere crescere ed essere in molti a 
contestare lo stato delle cose pre¬ 
senti [...]. Si capisce allora che gli 
stickers che arricchiscono il volume 
non sono “contorno” ma “sostanza” 
per una nuova iconografia ribellisti¬ 
ca». Dunque riassumo: la veste 
anarchica è solo uno specchietto per 
attirare i giovani; le identità - nel 
loro mondo evidentemente si fa così 
- si danno e non si hanno; gli adesi¬ 
vi (in inglese fa più presa sui giova¬ 
ni) diventano la sostanza. 

Ma scherziamo!? Eanarchismo e 
il libertarismo non sono una moda! 

Né - cosa ancora peggiore - l’ulti¬ 
mo strumento di professionisti del¬ 
l’antagonismo come siete voi del 
Laboratorio Zeta. Come le aziende 
in crisi hanno deciso di puntare sul 
fenomeno del momento - la green 
economy - e cercano di convincere 
tutti che acquistare una macchina 
nuova rispetti l’ambiente (mentre in 
realtà serve solo a salvare i loro in¬ 
troiti), così voi - in crisi di idee da 
una vita, con una famiglia da man¬ 
dare avanti - vi ritrovate a dover 
convincere il vostro pubblico di stol¬ 
ti che adesso bisogna essere liberta¬ 
ri e che il nuovo trend - per mante¬ 
nervi in carica - è l’anarchia. 

Ma si dà il caso si tratti di una si¬ 
gnorina particolarmente a modo 
che non parli con arrivisti e arram¬ 
picatori del sociale e che trovi sem¬ 
pre una simpatica fanciulla o un bra¬ 
vo giovinotto d’altri tempi che 



prendano le sue difese: rendetevi 
conto, miei cari, che non potete 
strumentalizzare tutto a vostro pia¬ 
cimento, non potete piegare qua¬ 
lunque situazione - dall’immigrazio¬ 
ne alla casa, passando per l’acqua - 
ai vostri biechi interessi. 

E voi, base silenziosa, non lamen¬ 
tatevi tra 20 anni, non dite «nessuno 
mi aveva avvertito»: aprite gli occhi 
per una buona volta, non fate sem¬ 
pre la parte della piccola massa 
complice. 

Gianpiero di Maida 
Claudia Cardella 


EDITORIALE, da pag.1 

ottanta come in un tunnel buio e 
angoscioso: la Fiat darà il là ai licen¬ 
ziamenti, il movimento operaio ver¬ 
rà costretto alla difensiva, i sindaca¬ 
ti verranno istituzionalizzati, 
produrranno i futuri managers 
aziendali e saranno attori centrali 
della repressione delle realtà autor- 
ganizzate; le carceri torneranno a ri¬ 
empirsi, e i tribunali pure. Sarà la ri¬ 
strutturazione economica e politica; 
comincerà a calare l’ombra dello 
Stato forte sulle conquiste di quel 
movimento, che verranno una a una 
ridimensionate, menomate, cancel¬ 
late. 

Il resto è noto a tutti. Foggi ne fa 
parte integrante. 


RAGUSA. Attività anarchiche 
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Privatizzazioni. Tra mercificazione dell’acqua e false pubblicizzazioni 

Riappropriamoci dei beni pubblici 


'affondo del governo Berlu¬ 
sconi sulla definitiva privatiz- 
^Hzazionc dell’acqua si è consu¬ 


mato il 19 novembre scorso con 
l’approvazione del decreto legge n. 
139/09, cosiddetto decreto Ronchi. 
Dalla legge Galli del 1994, che ha 
fatto da apripista alla privatizzazio¬ 
ne, è stato un crescendo di normati¬ 
ve e provvedimenti per aprire al 
mercato uno dei settori protetti e re¬ 
munerativi per capitali in cerca di 
guadagno facile. Adesso l’art. 15 del 
decreto prevede che tutte le gestio¬ 
ni di servizi pubblici locali attual¬ 
mente in house, cioè svolte da enti 
pubblici più o meno direttamente, 
cessino al 31/12/2011 o proseguano 
fino alla scadenza del contratto a 
patto che venga ceduto ai privati, 
con gara a evidenza pubblica entro 
il 31/12/2011, il 40% delle quote; 
mentre le quote azionarie di società 
pubbliche quotate in borsa dovran¬ 
no scendere al 40% entro il 
30/06/2013 e al 30% entro il 


31/12/2015. Dunque con questa 
nuova legge si rende più vincolante 
e diffusa una pratica già in atto in 
tutta Italia. La discussione e l’ap¬ 
provazione della legge, su cui il go¬ 
verno per il passaggio alla Camera 
ha posto la questione di fiducia, 
hanno avuto una certa eco mediati- 
ca. Tutti i principali quotidiani na¬ 
zionali hanno pubblicato articoli e 
reportage, facendo diventare per 
qualche giorno la questione dell’ac¬ 
qua una questione nazionale. Persi¬ 
no il tg3 nazionale si è spinto fino ad 
Aidone, un paesino in provincia di 
Enna, dove da qualche tempo è in 
atto un braccio di ferro tra la socie¬ 
tà privata AcquaEnna, che gestisce 
il servizio idrico nell’Ato n.5, e un 
comitato cittadino che contesta il 
pagamento del canone della depu¬ 
razione, servizio che in realtà non è 
fornito. La protesta si è concretizza¬ 
ta nella decurtazione di tale canone 
dalle bollette pagate da alcune cen¬ 
tinaia di famiglie che, per tutta ri¬ 
sposta, hanno subito il distacco del 
contatore dell’acqua da parte del 
gestore. 

Il Pd, da sempre favorevole alla 
privatizzazione dell’acqua (la mini¬ 
stra Lanzillotta aveva avanzato una 
precisa proposta durante l’ultimo 
governo Prodi), nel clima di opposi¬ 
zione alla privatizzazione dell’acqua 
che si è diffuso in queste settimane, 
ha cercato di salvare la faccia facen¬ 
do introdurre un emendamento al 
Senato che dichiara : “autonomia ge¬ 
stionale del soggetto gestore e piena ed 
esclusiva proprietà pubblica delle ri¬ 
sorse idriche”, che significa la gestio¬ 
ne si può privatizzare ma le reti re¬ 
stano pubbliche. La qual cosa poi è 
stata la base di tutte le privatizzazio¬ 
ni attuate fino ad oggi. 

Un contributo fondamentale nel 
richiamare l'attenzione sul nuovo 
attacco privatizzatore è stato dato 
dal Forum italiano dei movimenti 
per l’acqua che ha in padre Alex Za- 
notelli un autorevole rappresentan¬ 
te. Il Forum, proseguendo e intensi¬ 
ficando un’attività che dura da anni, 
ha messo in atto una serie di inizia¬ 
tive - dall’invio di mail di sensibiliz¬ 
zazione ai parlamentari, a presidi di 
fronte al Parlamento, a numerose 
mobilitazioni locali - che ha attirato 
l’attenzione dei media. Nell’incon¬ 
tro nazionale svoltosi a Firenze il 7 
novembre scorso è uscita fuori una 
piattaforma che punta alla “genera¬ 
lizzazione della campagna per la mo¬ 
difica degli Statuti degli Enti Locali, 
inserendo in essi la formulazione che 



Assemblea pubblica sull’acqua a San Biagio Platani (AG) 


“ l 'acqua è bene comune e il servizio 
idrico privo di rilevanza economica 
al proseguimento delle iniziative 
volte “ad ottenere la ripubblicizzazio¬ 
ne del servizio idrico nei territori, po¬ 
nendo particolare attenzione a quelli 
dove operano le attuati 64 SpA in 
house a totale capitale pubblico le cui 
concessioni scadranno a fine 2010 o 
fine 2011”; alla preparazione di una 
manifestazione nazionale per il 20 
marzo 2010, “in prossimità delle pros¬ 
sime elezioni regionali, che vanno as¬ 
sunte come una scadenza importante 
nella quale far vivere le nostre piatta¬ 
forme regionali e nazionali. ”. Dopo 
l’approvazione definitiva della legge 
si sta discutendo di promuovere un 
referendum abrogativo. 

In Sicilia il composito movimento 
contro la privatizzazione dell’acqua 
sta dando vita ad iniziative vivaci e 
interessanti. Dopo la nascita del Fo¬ 
rum regionale, è sorto anche il Co- 
ordinamento dei Comuni siciliani 
per l’acqua pubblica, le attività e gli 
incontri si sono moltiplicati in que¬ 
sti ultimi mesi, parecchi consigli co¬ 
munali hanno introdotto nei loro 
statuti la formula che considera l’ac¬ 
qua bene comune non mercificabile, 
si sono raccolte firme per la presen¬ 
tazione all’Assemblea regionale di 
una proposta di legge di iniziativa 
popolare, e analoga proposta è sta¬ 
ta fatta propria da molti consigli co¬ 
munali e presentata ufficialmente a 
Palazzo dei Normanni nel luglio 
scorso. Ma l’epicentro e il nucleo più 
significativo della lotta contro la pri¬ 
vatizzazione dell’acqua si sono con¬ 
centrati in provincia di Agrigento, 
dove nei mesi scorsi intere popola¬ 
zioni di diversi comuni hanno impe¬ 
dito che il gestore privato prendesse 
possesso delle reti idriche. Questa 
protesta ha indotto la regione a no¬ 
minare dei commissari per la conse¬ 
gna delle reti, ma anche questa so¬ 
luzione ha trovato la ferma 
opposizione di abitanti e ammini¬ 
stratori locali. In ultimo il presiden¬ 
te della Regione Lombardo ha, di¬ 
ciamo così, concesso una tregua 
bloccando i commissariamenti fino 
al 30 marzo prossimo. Insomma la 
lotta è in corso e, anzi, pare intensi¬ 
ficarsi dopo la conversione in legge 
del decreto Ronchi. 

Se questo è il quadro non sono 
inopportune alcune osservazioni. In 
primo luogo occorre precisare me¬ 
glio l’annosa distinzione tra pubbli¬ 
co e privato. Va da sé che la gestio¬ 
ne privata comporta la realizzazione 
di un profitto a detrimento delle po¬ 
polazioni, cosa inaccettabile nel 
caso di un bene come l’acqua (ma si 
potrebbe dire nel caso di qualsiasi 
bene). Tuttavia non è automatico 
che una gestione pubblica risulti 
vantaggiosa, non tanto e non solo 
per le classiche disfunzioni delle 
pubbliche amministrazioni e l’uso 
clientelare dei servizi, ecc., ma più 
per la intrinseca commistione che 
oggi vi è tra affari e politica, per la vi¬ 
sione economicista che pervade l’in¬ 
tervento pubblico istituzionale. At¬ 
tualmente nella maggior parte degli 
Ambiti territoriali ottimali idrici, il 
servizio è gestito in house, cioè da 
enti direttamente promanazione dei 
comuni e delle province. Questo 
non ha impedito che l’acqua venisse 
gestita in termini economici e con 
criteri privatistici. Per fare un solo 
esempio, in provincia di Torino per 
gestire il servizio idrico integrato 
dell’Ato n. 3 è stata costituita dai co¬ 
muni una S.p.a., Società metropoli- 
tana acque Torino, S.m.a.t.. Sul suo 


sito internet la “visione” della socie¬ 
tà viene così concepita: “In una fase 
di apertura del mercato nazionale de- 
tenninata dallo sviluppo e dalla rior¬ 
ganizzazione del servizio idrico inte¬ 
grato, il Gruppo Smat ha messo a 
disposizione la sua esperienza gestio¬ 
nale e sistemi tecnologici all’avan¬ 
guardia, acquistando così un molo di 
azienda di riferimento per lo sviluppo 
dei sen’izi idrici nel nostro paese”. 
Sempre sul sito viene pubblicizzato 
un utile netto di esercizio per il 2008 
di 12.246 migliaia di euro, per una 
remunerazione per azione di euro 
2,22. Inoltre la stessa società ha av¬ 
viato la distribuzione a pagamento, 
ad un prezzo competitivo 15-20 cen¬ 
tesimi al litro, di acqua minerale, da 
prelevare da appositi distributori 
dislocati nei comuni. Se le logiche 
sono queste, altro che acqua del sin¬ 
daco. In secondo luogo e per quan¬ 
to riguarda la Sicilia, puntare tutto 
sulla mobilitazione a sostegno della 
presentazione della proposta di leg¬ 
ge di ripubblicizzazione dell’acqua, 
come pare in qualche modo si stia 
facendo, potrebbe risultare ridutti¬ 
vo. Tanto più che il testo della pro¬ 
posta presenta non poche ambigui¬ 
tà. Il testo, dal titolo “Principi per la 
tutela, il governo e la gestione pubbli¬ 
ca delle acque. Disposizione per la ri- 
pubblicizzazione del servizio idrico in 
Sicilia”, ha chiaramente un’impron¬ 
ta giuridica e si muove comunque 
dentro un quadro normativo di rife¬ 
rimento che è quello del decreto le¬ 
gislativo 156/2006. Ma l’ambiguità 
più rilevante è contenuta all’art. 8 c. 
2, dove si afferma: “L’affidamento 
della gestione del servizio idrico inte- 
gmto è affidato agli Enti Locali attra¬ 
verso la costituzione, in modo diretto, 
di Enti di diritto pubblico, (Aziende 
speciali consortili. Consorzi tra Co¬ 
muni, società dì capitati) sulla base 
del bacino idrografico dell’Ambito 
Tenitoriale Ottimale in modo da assi¬ 
curare il superamento della fram¬ 
mentazione delle gestioni. ’’. E al com¬ 
ma 4 prosegue: “Il servizio idrico 
integrato può essere affidato, in ogni 
ambito territoriale ottimale, a più ge¬ 
stori pubblici che dispongano delle 
strutture e dei mezzi per la gestione del 
ciclo integrato dell’acqua. ”. 

Ora, al di là del fatto che non si 
comprende bene chi affida a chi, è 
possibile continuare a prevedere la 
creazione anche di società di capita¬ 
li tra enti pubblici per gestire il ser¬ 
vizio idrico e utilizzare uno pseudo 
linguaggio efficientista? Inoltre insi¬ 
stere sugli ambiti territoriali ottima¬ 
li, sebbene da ridefinire secondo i 
bacini idrografici, e sul servizio idri¬ 
co integrato, appare più un procla¬ 
ma di ingegneria burocratica e fi¬ 
nanziaria che non di reale 
conoscenza dei territori e delle esi¬ 
genze delle popolazioni. La presun¬ 
ta efficienza del sistema integrato e 
dell’ottimizzazione delle risorse non 
è detto che coincidano con le pecu¬ 


liari esigenze e caratteristiche di un 
territorio, dove magari un singolo 
comune potrebbe benissimo gestire 
da solo il proprio acquedotto. Ma 
soprattutto rimandano ad una ge¬ 
stione “professionale e competen¬ 
te” che finirebbe per sottrarre alle 
popolazioni qualsiasi forma di con¬ 
trollo sull’acqua. Per non parlare poi 
del fantomatico Ente siciliano per il 
Governo delle acque e “dell’Autori¬ 
tà di vigilanza e di controllo di Ge¬ 
stione dell’Ente”che si vorrebbero 
creare - artt. 6 e 7 - quale unico ge¬ 
store delle acque e relativo organi¬ 
smo di controllo, che già si prefigu¬ 
rano come ulteriori e inutili 
carrozzoni concertativi, a dispetto 
della partecipazione di componenti 
del Forum. 

Infine insistere in questo momen¬ 
to sulla richiesta di referendum 
abrogativo della legge significa an¬ 
dare ad impegnare il movimento, in 
questa fase di crescita e di radica¬ 
mento, in un’azione che comporta 
notevoli rischi di fallimento e che lo 
porrebbe in una posizione attendi¬ 
sta e subalterna. 

In realtà il movimento ha già in¬ 
dividuato alcune efficaci strategie di 
lotta. Dalla non consegna delle reti 
al gestore privato, come è accaduto 
nell’agrigentino, al non pagamento 
delle bollette, come è avvenuto in 
diversi comuni, alle contestazioni 
delle modalità di gestione del servi¬ 
zio; occorre proseguire e approfon¬ 
dire la lotta nel segno della parteci¬ 
pazione diretta e della concreta 
appropriazione del bene acqua. 

Gesti simbolici come quello della 
modifica degli statuti comunali, se 
sono importanti per dare fiducia 
nella possibilità di ottenere risultati, 
non sono sufficienti a modificare lo 
stato delle cose. Per quanto riguar¬ 
da proposte di legge di ripubbliciz¬ 
zazione dell’acqua, bisogna stare 
molto attenti a come vengono for¬ 
mulate perché il rischio è quello, 
beffardo e paradossale, di ripubbli¬ 
cizzare l’acqua, ma di consegnarla a 
nuovi enti che sotto la veste pubbli¬ 
ca la gestiscano secondo logiche 
mercantili. Se in questo momento in 
molte comunità si fa facendo strada 
l’idea che i servizi non possono es¬ 
sere mercificati e per questo si è dis¬ 
posti a mettersi in gioco in prima 
persona, non si può commettere 
l’errore di delegare ancora una vol¬ 
ta la soluzione del problema a nor¬ 
me esterne, perché la soluzione è già 
a portata di mano ed è quella del co¬ 
involgimento e della riappropriazio¬ 
ne diretta. E’ chiaramente ancora 
un processo embrionale che non è 
semplice portare avanti, ma non vi 
sono alternative. Tutto il resto, inse¬ 
guire improbabili leggi e improbabi¬ 
li referendum, serve a poco, se non 
a costruire la carriera politica di chi 
oggi si mette alla guida dei movi¬ 
menti. 

Angelo Barberi 


■ Notiziario anticlericale 


AL Di QUA. In Vaticano si prepara 
il dopo Berlusconi 


N o, Piero Marrazzo non ha 
ancora montato l’accampa¬ 
mento in piazza San Pietro 
per trascorrere “al freddo e al gelo” 
la lunga attesa di un’udienza papale, 
in cui chiedere perdono. Né credia¬ 
mo lo farà mai. Queste cose non si 
usano più dai tempi di Canossa; 
Marrazzo-Enrico IV si è limitato a 
scrivere una lettera a Gregorio VII- 
Benedetto 16°, inviatagli tramite il 
suo amico Cardinal Tarcisio Berto¬ 
ne, in cui chiede “perdono per quel¬ 
lo che ho fatto”. Il tempo di far raf¬ 
freddare la zuppa mediatica, e 
vedremo l’ex governatore del Lazio 
passare direttamente dall’Abbazia 
di Montecassino alla sagrestia di 
Porta a Porta, a vendere il suo neo¬ 
francescanesimo al popolo morbo¬ 
so, e, se l’operazione - in base ai dati 
auditel - dovesse funzionare, ce lo 
potremmo ritrovare a far compa¬ 
gnia ai ricostruttori della nuova DC. 

Perché, dovete saperlo miei cari 
lettori, la Chiesa guarda sempre lon¬ 
tano; Oltretevere il dopo Berlusco¬ 
ni è già cominciato: se non cadrà per 
un’improvvisa implosione della sua 
creatura politica (il PDL), lo farà 
per motivi anagrafici, e occorre sin 
da ora gettare le basi per una sosti¬ 
tuzione che sia affidabile, controlla¬ 
bile, manipolabile. Le esperienze 
passate (quelle con Pessotta o Dan- 
toni, vi ricordate?) sono fallite per 
una chiara sottovalutazione della ca¬ 
pacità di tenuta del padrone di Me- 
diaset, il quale ha anche giocato 
d’anticipo servendo la Chiesa come 
nessun altro figliol prodigo sulla 
piazza avrebbe potuto farlo. 

Ma adesso è diverso: dal puttani- 
smo di Stato al caso Boffo, dalle liti 
interne al PDL al grande attacco che 
la chiesa sta subendo (la sentenza di 
Strasburgo sui cro¬ 
cefissi, l’arrivo del¬ 
la pillola RU 486, 
l’inaffidabilità di 
un PD affidato a 
Bersani, non¬ 
ostante tutti gli 
sforzi di questi per 
accattivarsi le sim¬ 
patie delle gerar¬ 
chie cattoliche), la 
situazione rischia 
di sfuggire di 
mano. 

Ecco che quel¬ 
l’amicone di mons. 

Mariano Crociata, 
già vescovo di 
Noto e oggi nume¬ 
ro due della CEI, 
quello che sulla vicenda escort- 
scambi-di-potere, aveva dichiarato 
che la Chiesa non poteva “esprime¬ 
re giudizi su questo e su quello”, an¬ 
nuncia con diplomatica flemma, che 
oggi, invece, la Chiesa è attenta ai 
“nuovi assetti e indedite prospettive 
che matureranno in questi mesi e 
nei prossimi anni”. 

Insomma, è giunto il momento 
della nuova DC: i pezzi sono già 
pronti, a partire da Ettore Balestre¬ 
rò, altro genovese in un posto chia¬ 
ve: sottosegretario per le relazioni 
con gli Stati, ovvero l’Addetto Uffi¬ 
ciale alle Interferenze con lo Stato 
Italiano. Poi c’è il rettore dell’Uni¬ 
versità cattolica di Milano Lorenzo 
Onagri; c’è Raffaele Bonanni (sem¬ 
pre la CISL!), c’è Andrea Riccardi, 
della Comunità di S. Egidio, consi¬ 
derato il più probabile tra i probabi¬ 
li leaders della probabile nuova for¬ 
mazione di centro, che verrà 
innestata nell’UDC di Casini e del 
prossimo arrivato Rutelli, i quali, co¬ 
munque, avranno ruoli di seond’or- 
dine. 

Nell’attesa non stanno con le 
mani in mano: la pillola amara delle 
dimissioni di Boffo, ben viste all’in¬ 
terno delle gerarchie vaticane da 


non pochi porporati, e dallo stesso 
“Osservatore romano” che conside¬ 
rava le sue critiche al “papi” come 
“imprudenti” ed “esagerate”, e la 
“disattenzione” verso le avventure 
del presidente-latin lover, hanno un 
prezzo che il governo deve pagare e 
subito: l’approvazione del testa¬ 
mento biologico, il ricorso contro la 
Corte europea di Strasburgo sulla 
questione dei crocifissi; il blocco 
della RU 486 da parte della Com¬ 
missione sanità del Senato, inseriti 
in un contesto di contrattacco sulle 
“radici cristiane dell’Europa”, che il 
Papa vuole a tutti i costi nella costi¬ 
tuzione europea, e che deve veder 
mobilitata la compagine governati¬ 
va italica assieme a tutte le leaders- 
hips cattoliche del vecchio conti¬ 
nente, che il Vaticano si accinge a 
convocare in un’assemblea apposi¬ 
ta per i prossimi mesi. Tutto sembra 
pronto per l’assalto alla sganghera¬ 
tissima dirigenza laicista; si stanno 
posizionando le pedine nei posti più 
strategici. 

Anche il nuovo vertice dello 
IOR, la famigerata banca di Piazza 
S. Pietro, scaturisce da un’accurata 
selezione. Si tratta di Ettore Gotti 
Tedeschi, il suggeritore dell’Encicli¬ 
ca “Caritas in veritate”, presidente 
del Banco di Santander in Italia, 
consigliere del Banco S. Paolo e del¬ 
la Cassa Depositi e Prestiti (cioè la 
banca del Ministero del Tesoro), 
consigliere di Tremonti “per i pro¬ 
blemi economici, finanziari ed etici 
nei sistemi internazionali”. 

Mi spiace per gli amici della Ban¬ 
ca Etica, ma questo continuo me¬ 
scolar di finanza ed etica mi sa tan¬ 
to di presa per il culo; vedo sempre 
gli straricchi scompisciarsi dalle ri¬ 
sate quando devono attaccare que¬ 
sta etichetta alle 
loro scorribande fi¬ 
nanziarie che stan¬ 
no lasciando sul la¬ 
strico milioni e 
milioni di persone. 
Ma un banchiere 
dello IOR, che è 
anche suggeritore 
del papa e contem¬ 
poraneamente del 
ministro del tesoro 
italiano, nella pro¬ 
spettiva di un ritor¬ 
no “alla grande” 
della nuova DC, 
ovvero, dell’auspi¬ 
cata annessione 
dell’Italia (Padania 
compresa) allo Sta¬ 
to del Vaticano, sembra proprio una 
mossa azzeccata. 

Voglio invece concludere questa 
mia rubrica prenatalizia con una 
nota, questa sì, veramente dolente. 
La Regione Veneto, copiando vi¬ 
stosamente la regione siciliana sot¬ 
to gestione Totòista, ha adottato un 
provvedimento essenziale alla sani¬ 
tà regionale: l’assunzione di 96 pre¬ 
ti come assistenti spirituali, da dis¬ 
tribuire nelle varie strutture 
ospedaliere. Costo per le casse pub¬ 
bliche: 2 milioni di euro l’anno. 

E pensate che in Veneto si conta¬ 
no in almeno 500 i precari tra medi¬ 
ci e paramedici che attendono una 
sistemazione definitiva. In Sicilia 
erano molto di più, ma Cuffaro ha 
pensato - lungimirante - che più 
che a un lavoro era meglio pensare 
alla loro salute psichica, e gli assi¬ 
stenti in tonaca avrebbero meglio 
assolto a questo compito. 

In Veneto si stanno raccogliendo 
firme per una petizione contro que¬ 
sto nuovo assalto alla dirigenza; chi 
vuole può trovarla sul sito 
www.atalmi.it 

Con i migliori auguri 

Fra Dubbioso 



DISASTRO SOCIALE. Da pag. 1 


Papessa. A fine ottobre, in Ger¬ 
mania, i vescovi luterani hanno elet¬ 
to per la prima volta dopo cinque se¬ 
coli di dominio maschile, una donna 
a capo della comunità evangelica te¬ 
desca. “La papessa” si chiama Mar- 
got Kassmann, ha quattro figli ed è 
divorziata (l’ex marito è anche lui un 
pastore protestante). La vescova 
Kossmann è un’accesa pacifista e si 
batte sia per l’integrazione femmi¬ 
nile sia per l’accoglienza agli immi¬ 
grati: è a favore del controllo delle 
nascite, posizione che la portò ad 
uno scontro aperto con Wojtyla, an¬ 
che i rapporti con Benedetto 16° 
non sono buoni: Margot Kassmann 
critica Ratzinger perché “ha di fatto 
interrotto il dialogo tra la chiesa di 


Lutero e Roma”. 

Surrealismo. Pochi giorni dopo 
la sentenzadella Corte europea dei 
Diritti dell’Uomo, che stabilisce la 
rimozione dei crocefissi dalle aule 
scolastiche italiane, il cardinale Ba- 
gnasco, presidente della CEI, ha de¬ 
finito “surreale ed ideologico” il pro¬ 
nunciamento della Corte, 
dichiarando inoltre: “Spero più am¬ 
piamente che sia l’Europa, nei suoi or¬ 
ganismi, a fare una riflessione seria, 
perché questo è un segnale che va in 
una direzione sbagliata ”. A Roma i 
fascisti di Lotta Studentesca sono 
entrati nella sede de Radicali lan¬ 
ciando volantini ed affiggendo cro¬ 
cefissi. In una nota pubblica i radica¬ 
li hanno risposto: “Da questi fatti 


emerge una cultura violenta, impre¬ 
gnata dell’illiberalità del dogma. I ra¬ 
dicali di Roma continueranno a so¬ 
stenere la battaglia dì Marco Pannello 
per cercare di liberare la città dalla 
cappa del dogmatismo vaticano ”. In 
difesa del crocefisso, a Bruxelles, gli 
eurodeputati italiani hanno propo¬ 
sto una dichiarazione “sulla libertà 
di esposizione in luoghi pubblici di 
simboli religiosi rappresentativi del¬ 
la cultura e dell’identità di un popo¬ 
lo”. Erano presenti i rappresentanti 
di PD, PDL, UDC e Lega, assente 
1TDV. La proposta chiede di “ rico¬ 
noscere il pieno diritto dì tutti gli stati 
membri di esporre anche simboli reli¬ 
giosi all’interno dei luoghi pubblici o 
delle sedi istituzionali, laddove tal 


simboli siano rappresentativi della tra¬ 
dizione ed identità dì tutto il paese e 
dunque elementi unificanti dell’intera 
comunità”. 

Logo. Il parroco Renzo Cortese, 
a capo della Chiesa di San Francesco 
di Assisi a Sarzana (SP), non con¬ 
tento delle prese di posizione della 
Chiesa sulla sentenza di Strasburgo, 
ha deciso di comperare millecinque¬ 
cento crocefissi da distribuire a chi si 
reca preso la sua parrocchia. Il pre¬ 
te ha dichiarato: “Sono crocefissi lun¬ 
ghi 20 cm e larghi 10. Chiedo a tutti di 
metterli nelle auto, sul portone, vicino 
al campanello. Dove siano ben visibi¬ 
li, Ci dobbiamo dichiarare cristiani in 
modo visibile e convincente”. 

L’indemoniata 


e maltrattarli fino a quando non si 
riuscirà a leggere nei loro occhi la 
paura. Bisogna rompere le gabbie 
che dividono i lavoratori dai cittadi¬ 
ni, le categorie fra di loro, unifican¬ 
do le lotte sotto obiettivi comuni, 
perché la posta in gioco non è più il 
singolo risultato di una vertenza, ma 
una generale ripresa del movimento 
di riscatto che questo Sud si è fatto 
scippare da politici, preti, sindacali¬ 
sti, managers. Bisogna sottrarsi al 
triste gioco dell’esasperazione sfrut¬ 
tata dai padroni per succhiare dena¬ 
ro dalle casse pubbliche: la FIAT di 
Termini Imprese è costata un impe¬ 
ro allo Stato e alla Regione, e anco¬ 


ra si ricatta e si strumentalizza la 
rabbia popolare, per scroccare mi¬ 
liardi e tirare avanti altri due anni. 
Da Termini a Gela, da Priolo a Mi¬ 
lazzo, cacciare fuori a calci in culo i 
padroni sfruttatori e pretendere la 
nazionalizzazione delle industrie e 
la gestione dal basso, su progetti in¬ 
tegrati con il territorio, funzionali al 
suo equilibrio sociale ed ecologico, 
collegati ad un’agricoltura liberata 
dall’asservimento ai mercati e alle 
multinazionali. 

E tutto questo bisogna comincia¬ 
re a farlo presto (e bene) perché - 
come diceva Danilo Dolci - si muo¬ 
re. ■ 
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Le battaglie culturali 


SICILIA LIBERTARIA ■ DICEMBRE 2009 


LIBRI. Contro la rimozione cultura¬ 
le. Un'antologia di poesia araba 
siciliana 


Musica. Musica concreta e Scheffeur. Continuiamo la conversazione. 

Intervista con il Rumore/2 


Forse come nessun’altra regione 
italiana, la Sicilia mostra tracce di 
più anime culturali, sovrapposte at¬ 
traverso il tempo e la cui fusione è 
ancor oggi un work in progress. A 
volte questo lavoro assume il carat¬ 
tere di una riscoperta e un recupe¬ 
ro, rispetto a una rimozione storica. 
È il caso della civiltà araba, il cui la¬ 
scito maggiore non è un monumen¬ 
to come i templi greci o i mosaici ro¬ 
mani, né un’immagine archetipica 
come la bizantina Madonna Odi- 
ghitria (“Colei che indica la Via”), 
protettrice dell'intera regione. Si 
tratta invece di un’ampia produzio¬ 
ne di poesia in arabo, risalente al 
periodo della dominazione arabo¬ 
islamica (827-1091) o di poco suc¬ 
cessiva. Ed è come se la via indicata 
dalla Odighitria parta da un croce¬ 
via complesso, quale la Sicilia nel 
Mediterraneo. 

Riedita nel 2002, nel 1987 usciva 
un’antologia curata dall’arabista 
Francesca M. Corrao e intitolata 
Poeti ambi di Sicilia (Editrice Meso- 
gea, Messina). Con riparatore espe¬ 
diente letterario, la rielaborazione 
delle traduzioni vi era affidata a 
poeti italiani contemporanei. Sotto 
identico titolo, nel 2005 è uscito un 
CD con testi cantati e musicati dal 
gruppo Milagro Acustico (Lu- 
dos/CNI, Roma). Questa volta, le 
poesie sono tradotte in dialetto sici¬ 
liano grazie alla collaborazione del¬ 
la cantante araba Sharifa Hadj Sa- 
dok con la scrittrice siciliana 
Daniela Gambino. Nonostante il ti¬ 
tolo sia di nuovo lo stesso, diversa è 
la ricerca filologica di Carlo Ruta, 
curatore di un’antologia che riper¬ 
corre la presa di coscienza dell’esi¬ 
stenza stessa di una poesia arabo-si- 
cula, fin dalle prime traduzioni in 
italiano eseguite dal patriota e sto¬ 
rico Michele Amari nella seconda 
metà dell’800. 

Pubblicato nel 2001 e oggi riedito 
con aggiunte dalla Edi.bi.si di Mes¬ 
sina, il volume qui in questione rac¬ 
chiude la storia di come una rimo¬ 
zione torni a comunicare e ad 
essere un’emozione, non solo lette¬ 
raria. Nella sua introduzione critica, 
infatti lo storico Ruta ci informa che 
perfino nel mondo arabo la produ¬ 
zione lirica siciliana ha rischiato di 
scomparire, a causa della parziale 
perdita dell'antologia La perla pre¬ 
ziosa redatta dal letterato dell’epo¬ 
ca Muhammad ibn al-Qatt’ ‘ (1041- 
1121), e di un analogo repertorio 
raccolto dal poeta di origine “isola¬ 
na” Majbar ibn Muhammad ibn 
Majbar. Entrambi gli autori aveva¬ 
no esulato in Egitto, dopo la con¬ 
quista dell’isola da parte dei Nor¬ 
manni. Restò in patria un’esigua 
minoranza di poeti, non di rado al 
prezzo di mutarsi in adulatori di 


corte dei nuovi re, incontrando il 
disprezzo dei connazionali e corre¬ 
ligionari emigrati. 

Fra questi ultimi, spicca Abd al- 
Jabb’r Ibn Flamd’s. Quello che nel¬ 
la poesia araba preislamica e poi 
classica era stato il motivo della no¬ 
stalgia dell’amata - divenuto ormai 
uno stereotipo - in lui lo diventa 
della propria terra, in maniera 
struggente e idealizzata: “Ricordo 
la Sicilia, e il dolore ne suscita nel¬ 
l’anima il rimpianto./ Un luogo di 
giovanili follie ora deserto, animato 
un dì dal fiore di nobili ingegni./ Se 
son stato cacciato da un paradiso, 
come posso io darne notizia?/ Se 
non fosse l’amarezza delle lacrime, 
le crederei i fiumi di questo paradi¬ 
so./ Oh custodisca Iddio una casa in 
Noto, e fluiscano su essa le rigonfie 
nuvole!” Più incline a una dignitosa 
rassegnazione, Ab’ al-Arab Mus‘ab 
al-Qurash’: “Di terra io nacqui e 
tutta la Terra m’è patria; tutti gli uo¬ 
mini son miei congiunti!/ Non mi 
mancherà un cantuccio sulla faccia 
della Terra”. 

A queste partecipi traduzioni ri¬ 
spettivamente di Francesco Gabrie¬ 
li e di Amari, qui appena semplifi¬ 
cate, se ne affiancano varie altre di 
arabisti non meno illustri, quali Ce¬ 
lestino Schiaparelli, Ignazio Di 
Matteo e Umberto Rizzitano. Cer¬ 
to, essi non erano poeti ma studio¬ 
si. A volte, la lingua adottata può 
suonare arcaica; la forma del verso, 
poco lirica, se non volutamente pro¬ 
sastica. Tuttavia, sussiste il loro con¬ 
tribuito al recupero della cultura 
araba siciliana non soltanto nel¬ 
l’ambito di quella italiana ed euro¬ 
pea contemporanee, ma parados¬ 
salmente anche di quella araba 
moderna. Non a torto il critico pa¬ 
lestinese Edward Sa‘id esprimeva 
un giudizio severo sul cosiddetto 
Orientalismo, titolo peraltro di un 
suo noto saggio. Eppure, una ulte¬ 
riore storicizzazione e approfondi¬ 
mento attesta una volta di più che 
non solo la storia tout court va vista 
in maniera dialettica, ma anche - 
probabilmente, anzitutto - quella 
della cultura. Da buon gramsciano, 
lo stesso Sa’id ne era consapevole. 
Del resto, non pochi poeti palestri- 
nesi si soono palesemente ispirati ai 
precedenti di Ibn Flamd -s e di altri 
esuli siciliani, in virtù di un’affinità 
storica oltre che culturale. Eango- 
scia della separazione è un senti¬ 
mento e tema universale, che non 
conosce età o coonfini. Ciò che noi 
possiamo fare è evitare che a una la- 
cerazionbe esistenziale si aggiunga 
una storiuca rimozione. 

Pino Blasone 

Poeti arabi di Sicilia, a cura di Car¬ 
lo Ruta, Edi.bi.si., Messina 2009, 
pp.170, euro 9 


■ Novità in 

Di Sabantonio Editore 

Dal volume dedicato a Leda Ra- 
fanelli a cura di Fiamma Chessa e 
pubblicato a Reggio Emilia dalla 
Biblioteca Panizzi e dall’Archivio 
Famiglia Berneri-Aurelio Chessa 
abbiamo tratto un opuscolo artigia¬ 
nale con lo scritto di Franco Schiro- 
ne dedicato a Giuseppe Monanni 
(Monnanni): storia e indice biblio¬ 
grafico di quanto ha stampato lo 
stesso Monanni in 35 annio di atti¬ 
vità editoriale anarchica e indivi¬ 
dualista. 

Eopuscolo di Schirone, Giuseppe 
Monanni: 35 anni di editorìa liberta¬ 
ria in Italia (1909-1945), è gratuito. 
Sono a nostro carico anche le spese 
di spedizione, mentre per chi vive a 
Roma lo riceverà direttamente. 

Abbiamo ristampato, a oltre 
50’anni di distanza, il libro di Pier 
Carlo Masini, Gli Internazionalisti. 
La Banda del Matese, insuperata 
opera classica della storiografia 
anarchica italiana. 

Il volume ripercorre, con una dia¬ 
lettica semplice e agile, la storia dei 
moti del Matese, quando gli inter¬ 
nazionalisti, ancora condizionati 
dalle idee bakuniniane della mino¬ 
ranza guida, cosciente, che agisce 
nel popolo, per il popolo e con un 
occhio all’esperienza comunarda, 
che ognuno immaginava a modo 
suo, insorgono a San Lupo, bru¬ 
ciando i documenti di proprietà, e 
dichiarando l’avvento dell’anarchia. 


arrivo 

Coscienti o meno dei fatti avve¬ 
nuti, ci sarà un ripensamento del 
credo rivoluzionario e anarchico dei 
protagonisti, innanzitutto di Mala- 
testa (il più longevo, e quindi colui 
che meglio e più di altri dirà la sua 
in proposito), che dedicherà la mag¬ 
gior parte delle sue energie alla pro¬ 
paganda, all’educazione delle masse 
alla rivoluzione. Di lì in poi, cambia 
il quadro insurrezionale: e da allora 
si dirà che non si è pronti per la ri¬ 
voluzione, l’anarchia... 

Pier Carlo Masini, all’epoca della 
stampa del libro, era probabilmente 
il migliore storico anarchico in Ita¬ 
lia. Collaboratore dei maggiori pe¬ 
riodici anarchici, da Umanità Nova 
a Volontà, per citare le maggiori te¬ 
state dell’epoca; grande figura di 
oratore, che girerà in lungo e in lar¬ 
go l’Italia fra conferenze, congressi, 
manifestazioni ecc. quest’opera se¬ 
gna la massima espressione della 
storiografia anarchica di quegli 
anni, dal dopoguerra in poi. 

I dati bibliografici sono i seguen¬ 
ti: Pier Carlo Masini, Gli Internazio¬ 
nalisti. La Banda del Matese (1876- 
1878), ristampa della 1 edizione, con 
illustrazioni fuori testo, pag. 168, 
Roma, 2009, Franco Di Sabantonio 
Editore, e. 10.00 (per ordini supe¬ 
riori alle 5 copie sconto del 40%). 
Richieste e pagammenti vanno indi¬ 
rizzati, utilizzando il ccp: 53286647 
intestato a Franco Di Sabantonio, 
C.P. 6007 - 00195 Roma Prati o: 
franco.disabantonio@tiscali.it - tel- 
3498061565 


AM - Buongiorno. 

R - Questo lo dice lei. 

AM - E lei, invece, cosa mi dice 
della Musica concreta? 

R - Un ossimoro. 

AM - Non penserà di cavarsela 
con una figura retorica? 

R - “Forse nessuna rivoluzione 
ma, assai più semplicemente, il com¬ 
piersi di un destino”. Va bene una ci¬ 
tazione? Comunque, che si sappia: 
Pierre Schaeffer, il capostipite, quel¬ 
lo che nel 1966 ha scritto il “Tratta¬ 
to degli oggetti musicali”, il manife¬ 
sto teorico della musica che si 
vorrebbe con sventato, più che pro¬ 
vocatorio, ossimoro “concreta”, non 
ha fatto altro che dare corpo a quan¬ 
to era già nell’aria e che da lì a meno 
di quarant’anni sarebbe diventato 
realtà. Ma non per quanta realtà, 
più interessante o bella dell’utopia 
che la aveva preceduta. 

AM - Noto con un certo piacere il 
sognante richiamo all’utopia che lei 
piazza in conclusione della depri¬ 
mente sequenza di luoghi comuni 
testé sciorinata. 

R - Parli come mangia, prego. 

AM - E’ lei che ha iniziato, di¬ 
cendo “ossimoro”. 

* * * 

AM - Cosa le è piaciuto della mu¬ 
sica concreta? Ad esempio, conosce 
“Variazioni per una porta ed un so¬ 
spiro”, una composizione di Pierre 
Henry? 

R - Preferisco i Sonic Youth. 

AM - Scusi, ma cosa c’entrano i 
Sonic Youth? 

R - Perché, a lei non piacciono? 

AM - Guardi che le domande le 
faccio io. 

R - Ma sono io quello che dà le ri¬ 
sposte, non lo dimentichi. 

* * * 

AM - Noto in ogni caso che lei 
tende a banalizzare. In qualsiasi dis¬ 
corso sulla musica concreta non 
vedo come si possa fare a meno di ri¬ 
cordare alcune cose. Il brano di 
Henry che le ho citato è un esempio 
importante di come l’attenzione 
percettiva cambi a seconda del con¬ 
testo in cui ci troviamo ed inviti ad 
una percezione pura dell’oggetto 
sonoro. Un po’ come i ready-made 
di Duchamp. 

R - Ho capito: basta metterlo in 
un museo, un orinatoio, e nessuno si 


sognerebbe di utilizzarlo, nemmeno 
in casa d’incontinenza. 

AM - Diciamo pure che si è cer¬ 
cato di abbattere la differenza tra 
“suoni ordinari” e “suoni artistici”. 
Dopo aver reso “puro” un oggetto 
sonoro, sradicandolo tanto dalla 
“fonte energetica” con il quale è 
spesso confuso (strumento musica¬ 
le, interprete) e sottraendolo ad 
ogni legame con il contesto di vita 
quotidiano in cui si manifesta... 

R - Un cigolìo di porta rimane un 
cigolìo di porta e un orinatoio un 
orinatoio, anche se firmato da Du¬ 
champ. 

AM - Faccio finta di non aver 
sentito queste banalità. Stavo dicen¬ 
do che dopo queste operazioni di 
sottrazione e decontestualizzazio¬ 
ne, secondo Schaeffer e gli altri, gli 
oggetti spazio-temporali diventano 
oggetti artistici. 

R - Io, per me, ad una porta che 
cigola continuo a preferire i Sonic 
Youth. 

AM - La vedo bloccato agli anni 
ottanta. Non avrebbe un decennio 
migliore da scegliersi? 

R - Bè, gli Einsturzende Neubau- 
ten hanno esordito negli anni ottan¬ 
ta, ad esempio. 

AM - Anche Susanna Tamaro, se 
è per questo. 

R - Propongo una pausa di rifles¬ 
sione, dopo questa sua ultima cita¬ 
zione. 

* * * 

AM - Riprendendo la nostra con¬ 
versazione, pare che lei sia stata ti¬ 
rata in ballo da Schaeffer anche nel 
manifesto teorico della “musica 
concreta”, una delle tante strava¬ 
ganze dei fiduciosi anni sessanta. Le 
cito: “(la musica concreta) è costi¬ 
tuita da elementi preesistenti, presi 
in prestito da un qualsiasi materiale 
sonoro, sia rumore o musica tradi¬ 
zionale”. 

R - E’ la solita vecchia storia, la 
stessa degli orinatoi di Duchamp. 

AM - Stavo dicendo che secondo 
questo manifesto in cui lei è citata 
accanto a polke e tarantelle, un “og¬ 
getto sonoro” presentato in una si¬ 
tuazione artistica, assiso ad “ogget¬ 
to artistico” è possibile che veicoli 
un’attenzione estetica compieta- 
mente diversa da quella della vita 
quotidiana. 



R - Questo 
l’ha già detto. 

AM - Per 
piacere, po¬ 
trebbe smetter¬ 
la con queste 
stupide interru¬ 
zioni ? 

R - Continui, 
visto che le 
piacciono i soli¬ 
loqui. 

AM - Nel 
caso della mu¬ 
sica concreta, il 
suono che i 
compositori 
utilizzano, da 
un punto di vi¬ 
sta antropolo¬ 
gico, deve esse¬ 
re puro. Non 
deve cioè ri¬ 
chiamare alla mente sovrastrutture 
culturali e deve essere puro in rela¬ 
zione alla fonte che lo emette; e 
questo è possibile solo registrando¬ 
lo su un nastro magnetico. Dice 
Schaeffer che solo con un ascolto 
indiretto la musica può ancora par¬ 
lare. 

R - Noto con piacere che in que¬ 
sta sua specie di domanda, che non 
prevede punti interrogativi, si av¬ 
verte una certa infarinatura feno¬ 
menologica di scuola tedesca, Hus¬ 
serl e la sua nozione di “epochè” in 
particolare. 

AM - Bravo, si sente che ha stu¬ 
diato. 

R - Ho sempre avuto una passio¬ 
ne per la filosofia fenomenologica 
di scuola tedesca. Gli Einsturzende 
Neubauten, ha presente? 

AM - E’ già la seconda volta che 
li cita, a quegli spostati. Solo che an¬ 
cora non mi ha detto come si è sen¬ 
tito, quando è venuto a contatto con 
la musica concreta. 

R - Posso essere sincero? 

AM - E’ il minimo, considerato i 
soldi che ha preteso per quest’inter¬ 
vista. 

R - Ecco, a dire la verità mi sono 
sentito “strumentalizzato”. 

AM - Questa è buona. 

R - Cioè addomesticato in ogget¬ 
to d’attenzione estetica, reso fun¬ 
zionale, saccheggiato per essere af¬ 
fidato a macchine, civilizzato 


Pierre Schaeffer 

tramite la tecnologia. E poi, me lo 
lasci dire, i loro dischi sono cagate 
pazzesche. 

AM - Anche “Variazioni per una 
porta ed un sospiro” di Pierre 
Henry? 

R - Vuole mettere con le campa¬ 
ne a morto e il temporale che apre 
il primo album dei Black Sabbath? 

* * H* 

AM - Da Pierre Henry ad Ozzy. 
Noto che per lei le barriere tra am¬ 
bito accademico e popular music 
sono molto labili. 

R - Per quanto mi riguarda, ine¬ 
sistenti. 

AM - Immagino. 

R - Invece per lei, che fa tanto lo 
spiritoso, sembra che le barriere sia¬ 
no insormontabili: ho visto che ha 
fatto una smorfia appena ho citato 
il nome dei Black Sabbath. 

AM - Avrei preferito che avesse 
citato gli Spooky Tooth. Almeno 
loro, nel 1969, collaborarono con lo 
stesso Pierre Henry. 

R - Ancora con questo Henry. 
Beh, io continuo a preferire Ozzy, 
quando canta “Children of thè Gra¬ 
ve”. E poi non ho mai sentito di nes¬ 
suno dei suoi Spooky Tooth che ab¬ 
bia staccato a morsi la testa ad un 
pipistrello. 

AM - Lasciamo perdere, che è 
meglio. 

Aldo Migliorisi 

( http://aldomigliorisi. blogspot) 


| Non son l r uno per cento [media anarchici nel mondo] 


WEB: A rivista anarchica 

Agli inizi degli anni Settanta, gli 
anarchici organizzati, quelli che lo 
erano, potevano riconoscersi in al¬ 
meno quattro diverse componenti. 
C’erano i G.I.A. (Gruppi di Inizia¬ 
tiva Anarchica), dove la I di inizia¬ 
tiva, per noi giovanissimi, stava in¬ 
discutibilmente per Individualisti, 
che pubblicavano ad Ancona il 
giornale l’Internazionale. C’erano i 
G.A.F., (Gruppi Anarchici Federa¬ 
ti), che avevano da pochissimo co¬ 
minciato ad editare a Milano A ri¬ 
vista anarchica. C’era la F.A.I 
(Federazione Anarchica Italiana), 
la componente numericamente più 
cospicua, che pubblicava il settima¬ 
nale Umanità nova, affidato ad un 
collettivo redazionale designato di 
volta in volta dal congresso. C’era¬ 
no, infine, numerosi gruppi che si 
richiamavano alle tesi “piattaformi- 
ste”, che miravano alla costituzione 
di un’organizzazione anarchica su 
basi più marcatamente classiste. 
Questi ultimi, che potrebbero a 
buon diritto essere considerati gli 
antesignani dell’attuale FdCA, non 
avevano un proprio stabile organo 
di stampa. Io, che militavo appunto 
tra questi ultimi, pur non soddisfat¬ 
to della “nostra” stampa, ne ero un 
avido lettore. Erano tempi in cui i 
nostri diretti concorrenti e partner 
rivoluzionari potevano vantare ad¬ 
dirittura diversi quotidiani, come 
“Lotta Continua”, “il Manifesto” e, 
più tardi, “il Quotidiano dei lavora¬ 
tori”. 

Era una lotta impari, ma Umani¬ 
tà Nova continua ad esistere, la ri¬ 
vista A sta per giungere al 350° nu¬ 
mero, mentre di quei quotidiani ne 
rimane uno, e di quei soggetti poli¬ 
tici nessuno... 

Noi guardavamo con diffidenza 
alla Rivista A ed ai compagni che ne 
erano il referente politico. Per noi 
erano interclassisti, interessati so¬ 


prattutto ad una elaborazione di 
tipo culturale che, fatalmente, 
avrebbe relegato gli anarchici ai 
margini dei processi politici e socia¬ 
li in atto. A distanza di quasi qua¬ 
rant’anni, non è tanto importante 
stabilire chi avesse ragione, chi fos¬ 
se in sintonia, in ritardo o in antici¬ 
po; fatto sta che la rivista A rappre¬ 
senta lo stato dell’arte della 
pubblicistica anarchica in Italia, e 
probabilmente in molti altri paesi. 
La sua identità “liquida”, le sue 
aperture, le collaborazioni “ester¬ 
ne” cui ha aperto, sono state strate¬ 
gicamente vincenti. Un punto di 
svolta indiscutibilmente positivo è 
stato l’approdo sulla rete, all’indi¬ 
rizzo http://arivista.org./ 

Il sito di A rivista anarchica on 
line si presenta molto semplice- 
mente, con una schermata in cui un 
bottone chiede se si vuole accedere 
al numero in corso oppure agli ar¬ 
retrati. Una volta fatta questa scel¬ 
ta, si viene introdotti ad un somma¬ 
rio degli articoli del numero, a 
ciascuno dei quali corrisponde un 
link che porta immediatamente alla 
pagina. La navigazione è intuitiva: 
si sfoglia la pagina in avanti, indie¬ 
tro, o si ritorna all’indice. I numeri 
arretrati on line sono attualmente 
un centinaio e coprono poco più de¬ 
gli ultimi dieci anni. Sarebbe auspi¬ 
cabile un’ulteriore sforzo nella digi¬ 
talizzazione che possa rendere 
completo l’archivio del giornale. Se, 
infatti, la disponibilità delle annate 
in formato cartaceo è da molto tem¬ 
po un fatto acquisito, la fonte digi¬ 
tale, a costo zero, facilitando ancor 
più la ricerca, sarebbe di stimolo 
per chi si avvicina a questo tipo di 
documentazione. Il sito offre ulte¬ 
riori materiali, come l’ultimo dos¬ 
sier sulla sostenibilità ambientale, 
ed un prezioso motore di ricerca, 
purtroppo attualmente utilizzabile 
solo sui numeri 1-91 e 246-346. 
Completa il sito una sezione di 


segnalazioni editoriali, tra cui spic¬ 
cano i dvd prodotti dalla rivista su 
Fabrizio De André. 

Squant! 

Stampa: El libertario 
(Venezuela) 

El Libertario é un giornale pub¬ 
blicato dal 1995 (56 numeri fino a 
giugno 2009), con l'intento di in¬ 
formare sulla teoria e la pratica 
anarchica in America Latina e nel 
mondo, cosi come di appoggiare ciò 
che di libertario hanno i movimen¬ 
ti sociali nel nostro ambito. Si ispira 
all 'ideale antiautoritario dell 'anar¬ 
chia ed é promosso dal Collettivo 
Editore del Libertario, gruppo di 
affinità aperto alla partecipazione 
ed alla collaborazione di gente con 
attitudine e postulati libertari, in un 
ambiente di mutuo rispetto e di non 
dogmatismo. 

Porta avanti, inoltre, lavori di 
promozione della cultura dell'au¬ 
togestione, come mostre audiovi¬ 
suali, dibattiti, o la Prima Fiera del 
Libro e del Video Libertario, svol¬ 
tasi a novembre del 2009 a Caracas. 
Partecipa a campagne come quella 
realizzata l'anno scorso per i 20 
anni dal massacro di El Amparo. 
Maggiori dettagli sul sito web 
http://www.nodo50.org/ellibertario 
e nelle edizioni cartacee del nostro¬ 
periodico. 

Per contattarci via mail: elliberta- 
rio@nodo50.org 


L'ARCHIVIO INFORMA 

Il centenario di Pino 

Il 17 settembre 1909 nasceva, a 
Barcellona Pozzo di Gozzo, Antoni¬ 
no Pino Balotta, scienziato, scritto¬ 
re, poeta futurista, figura di spicco 
dell’anarchismo siciliano prima e 
del comuniSmo isolano poi. 

Per tutto l’anno in corso si sono 


susseguite a Barcellona iniziative 
volte a ricordare la figura di Pino e 
le lotte sociali che hanno caratteriz¬ 
zato questa popolosa città della pro¬ 
vincia di Messina nel secondo dopo¬ 
guerra. A tal fine si è costituito un 
comitato che ha raccolto l’adesione 
di una ventina di associazioni locali, 
di varia natura, di amici e compagni 
di Pino, della fondazione “Concetto 
Marchesi” di Milano e dell’Archivio 
Storico degli Anarchici Siciliani. 

La nascita del comitato ha con¬ 
sentito di superare l’ostilità iniziale 
dell’ambiente, specialmente della 
classe politica in prevalenza destror¬ 
sa, ed attirare numerose persone 
alle sue iniziative. Ladesione dell’A- 
SAS ha avuto carattere propulsivo 
riguardo allo scopo principale che il 
comitato si è dato: sbloccare la frui¬ 
zione delle carte di Nino Pino, la¬ 
sciate a marcire da ventidue anni 
(Pino è morto il 26 luglio 1987) nel¬ 
la sua casa di Via Operaia, incre¬ 
mentando la ricerca su questo espo¬ 
nente, tra i più poliedrici, della 
cultura siciliana del Novecento, 

Quest’obbiettivo pare finalmente 
raggiunto. Eesecutore testamenta¬ 
rio e l’Università di Messina, a cui 
Pino ha lasciato parte dei suoi beni, 
grazie alla pressione esercitata in 
questi mesi dal Comitato, hanno 
raggiunto un accordo e consentiran¬ 
no finalmente il recupero degli ar¬ 
chivi e la fruizione degli stessi da 
parte degli studiosi. Questa notizia, 
è stata data domenica 6 dicembre 
2009 nel corso dell’ultima iniziativa 
organizzata dal comitato: la rappre¬ 
sentazione di un atto unico di Nino 
Pino, “’U tamburu”. Il teatro era 
stracolmo di gente. 

Il comitato, che avrebbe dovuto 
sciogliersi statutariamente il 31 di¬ 
cembre, continuerà pertanto la sua 
attività nei prossimi mesi, con nuove 
iniziative a tema (sul Pino futurista, 
anarchico, ecc.). 

N.M. 
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Cinema. Storia di una donna amata e di un assassinio gentile (2009), di Luigi Faccini 

Il cinema in forma di eresia 



D i nessuna patria e di nessun 
dio è il cinema di Luigi Fac¬ 
cini. Storia di una donna 
amata e di un assassino gentile 
(2009) racconta la vita privata, pub¬ 
blica e visionaria di Marina Piperno, 
moglie e compagna del regista... se¬ 
gna la cinevita di Faccini ed è anche 
il ritratto disincantato di un’Italia 
che è crollata nello spettacolo 
squallido che la politica ha dato di 
sé, dopo la grande vampata liberta¬ 
ria della Resistenza. Il corsaro ligu¬ 
re non è nuovo a imprese cinema¬ 
tografiche importanti... Garofano 
rosso, Inganni, Donna d’ombra, Gia- 
maica.. . sono film che hanno resti¬ 
tuito dignità, verità e poesia alla stu¬ 
pidità giovanilista del cinema 
italiano. Pensare, gioire, sentire, 
soffrire, ridere... non sono forse l’e¬ 
quivalente di sentire il mondo che 
crolla o quello che nasce? La fra¬ 
ternità rivoluzionaria del cinema di 
Faccini è tutta nella concezione 
estrema del reale... né critica delle 
indulgenze, né metafore dell’igno¬ 
ranza mascherata dalle giustifica¬ 
zioni sinistrorse... la salvezza del¬ 
l’uomo si realizza in terra, qui e 
ora... la stoffa della vita è nella ca¬ 
pacità di riconoscere lo sdegno e 
l’insurrezione deU’intelligenza. 

Il cinema in forma di eresia di 
Faccini è un’immagine del mondo 
nel quale si vive e la sua opera inte¬ 
ra, come quella di Bunuel, Vigo, 
Rossellini, Godard, Pasolini o Ro- 
cha... è l’espressione di un cinema 
di poesia, un cinema politico, un ci¬ 
nema del dissenso dove il film è il 
luogo della magia, del sogno, della 
realizzazione estetica dell’utopia. Il 
cinema del desiderio di Faccini, 
come il vino invecchiato in botti di 
legno pregiato, è un florilegio di 
passioni, piaceri, dissidi sparsi sullo 
schermo come contro-morale del 
cinismo, fatalità e pedagogia del 
peggio, prodotti e sostenuti da mol¬ 
ta parte della politica, della chiesa e 
della cultura dominanti. Luomo in 
libertà è il creatore dei propri valo¬ 
ri. 

Al di fuori dei circuiti 
"ufficiali" 

Storia di una donna amata e di un 
assassino gentile (230’) è un’opera 
indipendente. Circola fuori dai cir¬ 
cuiti “ufficiali” e solo un attento me¬ 
cenate delle arti o un acuto asserto¬ 
re dell’arte liberata da tutti i 
mercimoni... potrebbe rendere più 
ampia la visione di questo film di 
straordinaria bellezza etica ed este¬ 
tica. .. per adesso possiamo dormi¬ 
re tranquilli, perché la luce della 
macchina/cinema è ben dosata e 
controllata da quelli che del cinema 
ne fanno una pattumiera o una mer¬ 
ce per ciechi e sordi... “Io non ho 
mai fatto un film, non ho mai so¬ 
gnato di fare un film, ho sempre fat¬ 
to quello che era possibile fare”. Pa¬ 


rola di Jean-Luc Godard, uno dei 
nostri (pochi) cattivi maestri. 

Storia di una donna amata e di un 
assassino gentile è composto di sette 
capitoli — I. Il cinema prima che io 
nascessi. II. Nel ventre nero della 
storia. III. Il mio sogno americano. 
IV Per amore della vita. V. Muove¬ 
re il tempo. VI. Se non ora quando?. 
VII. Per quelli che verranno — Si 
tratta di un film costruito come una 
partitura musicale, un cinegiornale 
vertoviamo o una storia altra del ci¬ 
nema godardiano di notevole spes¬ 
sore autoriale... c’è il racconto toc¬ 
cante della donna amata, 
l’autobiografia, la “meglio gioven¬ 
tù” partigiana, le speranze (tradite) 
della Resistenza, il disprezzo per il 
fascismo, le leggi razziali... c’è l’a¬ 
more di Marina Piperno per il mu¬ 
sical americano, il riscatto della 
Shoah, la bellezza di donna che si è 
liberata di tutti i ciarpami dell’ideo¬ 
logia maschilista, dell’agiatezza fa¬ 
miliare e coglie nella malinconia li¬ 
bertaria o in quella “disperata 
vitalità” (Pier Paolo Pasolini) di Fac¬ 
cini, i fuochi della passione per l’uo¬ 
mo con la macchina da presa che ha 
fatto della sua esistenza l’arte di 
gioire o di soffrire là dove finisce il 
mare o comincia il cielo. 

Marina Piperno è straordinaria... 
l’abbiamo già detto altrove... il suo 
volto scolpito negli antichi testi del¬ 
la Kabbalah di Mosè Mamonide, ri¬ 
porta alla luce del cinema le lacrime 
indimenticabili della Falconetti sul 
rogo ( Giovanna d’Arco di Cari Th. 
Dreyer) o la sfrontatezza anarchica 
di Jean Seberg ( Fino all’ultimo re¬ 
spiro, di Jean-Luc Godard), ma 
quando balla in ciabatte rosse è sub¬ 
lime, si richiama a Gene Kelly di 
Cantando sotto la pioggia (Stanley 
Donen e Gene Kelly), ma è impos¬ 
sibile non ricordare (sul filo dell’au¬ 
toironia) la danza sensuale di Cid 
Charisse e Kelly nello stesso film... 
la morte del suo cane (Bubul) è un 
momento alto di commozione ed è 
difficile trattenere le lacrime per 
tanto incantato amore. È ancora 
una danza, al rallentamento, in con¬ 
troluce, e come un Bolero d’altri 
tempi finisce su una piccola tomba 
coperta di sassi e tre stelle colorate. 
Offrire un’estetica del bello signifi¬ 
ca credere anche in un’etica del giu¬ 
sto. 

Luigi Faccini è un ladro di cine¬ 
ma, è figlio di Rossellini, Renoir o, 
cosa che a lui non piacerà molto, 
forse, dei grandi registi del cinema 
western americano... si appropria 
della filosofia del disincanto dei 
maestri e sovente migliora la loro 
scrittura figurativa... quando Mari¬ 
na Piperno si aggira leggera in un ci¬ 
mitero corso, la macchina da presa 
(videocamera) di Faccini si misura 
con la bellezza delle inquadrature di 
un film (non proprio visto) di John 
Ford (La croce di fuoco) e lei, vesti¬ 


ta di nero, è Henry Fonda fotogra¬ 
fato da Gabriel Figureroa... di più, 
Faccini, riesce ad andare oltre le ca¬ 
pacità del mezzo, della memoria 
storica del cinema e come l’ultimo 
apache al tempo della civiltà dello 
spettacolo, mostra che in ogni bat¬ 
taglia, anche quelle perdute, lo stile 
è l’uomo stesso. 

Il film, un canto d'amore 
epico su una donna 

Storia di una donna amata e di un 
assassino gentile non è un’opera 
epopeica, è un canto d’amore epico 
su una donna e ciò che ha rappre¬ 
sentato nel cinema indipendente 
italiano, vista da uno degli ultimi 
poeti della macchina da presa usata 
come una penna (Alexandre 
Astruc, Joris Ivens, Robert Kramer 
o Robert Frank) e creduto il mon¬ 
taggio come incontro col destino tra 
film e vita quotidiana (Sergej Ejzen- 
stejn, Jean-Luc Godard, Pier Paolo 
Pasolini, Emir Kusturica o Lars von 
Trier)... Faccini ha amato Dreyer 
ma non Manzoni, è stato affascina¬ 
to da Bakunin e non da Lenin, ha 
guardato i ragazzi delle periferie, 
delle carceri, dei manicomi e ha 
scelto di stare dalla parte di Dino 
Campana e non da quella dei poeti 
buoni per tutte le stagioni della cul¬ 
tura asservita al potere in carica, 
credo... l’assassino gentile sa che 
chi è toccato dalla grazia dell’eresia 
non puzza più di urina del Cristo e 
la sua creatività crocifissa o emargi¬ 
nata fomenta “dietromondi” di non 
obbedienza su terre devastate dai si¬ 
mulacri di governi, patrie e fedi. 
”Chi dominerà il cinema dominerà 
il mondo”, Edison, diceva. Aveva 
ragione. 

Faccini è tra i pochi registi italiani 
(insieme a Marco Bellocchio, Mar¬ 
co Ferreri, Bernardo Bertolucci, 
Sergio Cittì) che ha fabbricato un ci¬ 
nema che ascolta, un cinema di resi¬ 
stenza e di liberazione... ma i suoi 
film non ricordano le rovine di un 
sorriso, di un pensiero, di un’esi¬ 
stenza soltanto... le storie che rac¬ 
conta aiutano a vivere e sono il rizo¬ 
ma di un viaggio immaginario che 
non va sino al termine della notte 
(Céline) e come i bambini scalzi nel 
sole e con la pioggia sulla faccia che 
giocano con “nulla”, con la fantasia, 
con l’immaginazione a occhi aperti, 
tutto il suo fare-cinema esprime una 
politica libertaria che ha una inno¬ 
cenza del divenire o una saggezza 
tragica della realtà... riesce a co¬ 
gliere le rose della vita ai bordi del 
dolore e il film diventa il non-luogo 
che si fa pensiero. 

Storia di una donna amata e di un 
assassino gentile esprime la tessitura 
di un’arte filmica che esige distin¬ 
zione, finezza e raffinatezza... una 
costruzione espressiva che conosce 
l’esilio, l’avversione, il ripudio... il 


film da libero corso 
alle passioni, ai de¬ 
sideri, alla possibi¬ 
lità di amare ed es¬ 
sere amati senza 
chiedere perché... 
si tratta di vivere la 
sessualità, sotto 
qualsiasi forma o 
genere, in base al 
principio del piace¬ 
re e mai soggetta 
agli imperativi del¬ 
la realtà prostituita 
alle tavole coman¬ 
damentali della so¬ 
cietà dello spetta¬ 
colo. Dio, Stato, 

Patria, Esercito, 

Famiglia, sono pri¬ 
vi di fondamento, 
restano la libertà e 
il godimento del li¬ 
bero pensiero a 
rompere l’ordine 
sociale... 

Storia di una 
donna amata e di 
un assassino gentile si dispiega in una 
sorta di rilettura (mai agiografica, 
semmai surreale) di Marina Piper¬ 
no... i frammenti della famiglia Pi- 
perno... filmati, fotografie, vestiti 
da sposa, ricordi d’infanzia di una 
bambina particolare che già sapeva 
scegliere la parte contro la quale sta¬ 
re... sono intrecciati a sequenze 
dove Faccini filma chiocciole, co¬ 
leotteri, grilli, farfalle ferite e riesce 
a cogliere con amorevolezza la mi¬ 
crovita di piccoli animali (sovente 
calpestati o uccisi in vari modi) e 
vede, forse, una “vivenza” devasta¬ 
ta dall’apparenza e dal servaggio... 
c’è stato un tempo — e sotto un cer¬ 
to taglio ancora oggi è così — che 
l’odore (il puzzo, dicevano) degli 
ebrei, dei negri, degli zingari, degli 
omosessuali... veniva passato per i 
camini dei campi di sterminio nazi¬ 
sti e chiese, governi e interi popoli 
non avevano niente da dire su que¬ 
sta Shoah... 

Il corpo e la coscienza di 
una donna, di un uomo, 
di un intero paese 

Storia di una donna amata e di un 
assassino gentile è consacrato a dire, 
ridire, precisare, affinare, aggiunge¬ 
re, correggere, filmare e rifilmare... 
il corpo e la coscienza di un uomo, 
una donna e di un intero paese. Eas- 
sassino gentile non mette (quasi) 
mai la sua immagine nel film... la 
sua voce comunque è il filo rosso, 
ironico, beffardo, anche collerico o 
eversivo, che fissa nella videocame¬ 
ra (e in montaggio poi) l’intuizione, 
per non dimenticarla, détournarla 
(rovesciarla) e portarla a nuova vita. 
Ciò che non lo uccide lo fortifica 
(Nietzsche), sembra dire nel suo ci¬ 
nema Faccini... l’economia politica 


della critica cinematografica non 
sempre comprende la bellezza sin¬ 
golare di questo scorridore ligure 
(Morando Morandini) del cinema 
di ricerca sociale. 

A vedere in profondità i film usci¬ 
ti dopo il ’68 (anno di grazia di una 
stagione di rivolta libertaria che ha 
modificato il mondo e dalla quale 
nessuno più è riuscito a tornare in¬ 
dietro) si dovrebbe inviare al confi¬ 
no o nei campi di lavoro la maggior 
parte dei registi che li hanno realiz¬ 
zati. .. tutti sanno ormai che ciò che 
si fa qui si trasforma altrove ed è per 
questo che i brutti film sono depo¬ 
sitari di un sistema di modelli che 
fanno dei loro clienti una massa di 
imbecilli... quando il cinema era 
l’infanzia, i creatori di forme erano 
un po’ smarriti, un po’ marginali 
(Dreyer, Stroheim, Flaherty) e per¬ 
fino Ejzenstejn, al di là delle tesse¬ 
re di partito, sapeva che il cinema è 
un venditore ambulante di illusio¬ 
ni. .. per questo e molto altro, i loro 
film non profanavano il concetto 
(rispetto) di persona e non sotto¬ 
stavano in alcun modo alla merceo¬ 
logia dei personaggi sacrali del pre¬ 
sepe hollywoodiano. 

In Storia di una donna amata e di 
un assassino gen tile, i film citati (non 
solo di Faccini) fanno da contrap¬ 
punto e apripista alla storia italiana 
dagli anni ’40 fino ai nostri giorni... 
non è solo l’infanzia di un amore 
quello che Faccini ha portato sullo 
schermo, è l’amore mai perduto di 
infanzie che si sono incontrate sulla 
via delle stelle del cinema e come 
amanti che non guardano il domani 
hanno compreso, fino aH’ultimo re¬ 
spiro, la loro esistenza da qui all’e¬ 
ternità (non solo) del cinema. 

Pino Bertelli 


LA SPEZIA. Il convegno su Pasquale e Zelmira Binazzi 


Offerte speciali per il rinnovo 
dell r abbonamento 2010 


I l convegno tenutosi a Spezia il 28 
e 29 novembre 2009 rappresen¬ 
ta una tappa fondamentale per 
la riscoperta di personaggi, gruppi e 
correnti dell’anarchismo italiano a 
cavallo tra l’Otto e il Novecento, fi¬ 
nora trascurati dalla storiografia di 
area libertaria. Intorno a Pasquale e 
Zelmira Binazzi, tra i principali pro¬ 
tagonisti per un cinquantennio 
(1895-1944) del movimento anar¬ 
chico di lingua italiana, si muove un 
complesso mondo di uomini e don¬ 
ne, idee, passioni, eventi, che con¬ 
servano notevole interesse per le so¬ 
luzioni prospettate in materia di 
organizzazione o associazione anar¬ 
chica, di propaganda e di diffusione 
del pensiero libertario. Spezia si ri¬ 
vela essere stata una città centrale, 
per numero e qualità dei militanti, 
nel panorama politico italiano e un 
crogiolo di iniziative sperimentali 
ancora in gran parte da riportare 
alla luce e studiare con attenzione. 

Nei due giorni del conve¬ 
gno si sono succedute le ampie re¬ 
lazioni di Antonio Mameli, che ha 
parlato del “Libertario”, dal 1903 al 
1922 il principale periodico di cui 
disponessero gli anarchici in Italia, 
e dei moti pro-Ferrer dell’ottobre 
1909 (di cui ricorre quest’anno il 
centenario), che a Spezia assunsero 


intonazione insurrezionale; di Itali- 
no Rossi, che ha ripercorso l’attivi¬ 
tà sindacalista di Pasquale Binazzi, 
fondatore e segretario della locale 
Camera del Lavoro, e protagonista 
del “biennio rosso” (1919-1920), 
dell’occupazione delle fabbriche e 
dei tentativi insurrezionali che l’ac¬ 
compagnarono; di Alberto Ciampi, 
che ha trattato del “gruppo di Ar- 
cola”, località a pochi chilometri da 
Spezia, costituito da Novatore, Rasi 
e Governato, collaboratori del “Li¬ 
bertario” e redattori della rivista fu¬ 
turista “Vertice”; di Gino Vatteroni, 
che ha ricostruito nel dettaglio la 
partecipazione di Binazzi e di altri 
anarchici spezzini ai moti della Lu- 
nigiana del 1894; di Natale Musar- 
ra che si è occupato del dibattito 
ideologico acceso nelle isole popo¬ 
late dai coatti anarchici di fine Ot¬ 
tocento, nel quale Binazzi e gli “in¬ 
dividualisti libertari” spezzini 
svolsero un ruolo di primo piano; di 
Guido Barroero, infine, che ha se¬ 
guito le tracce di Binazzi e della Pe¬ 
roni dal confino di polizia fascista di 
Lipari al “ritiro” di Caprigliola, dal¬ 
la lotta clandestina ai primi tentati¬ 
vi di ripresa del movimento anar¬ 
chico nel 1942-1944. 

Il compito di riportare all’attuali¬ 
tà gli spunti critici provenienti dalle 


suddette relazioni, è stato assolto in 
conclusione al convegno da Paolo 
Finzi e da Andrea Papi, contornati 
dagli interventi appassionati dei 
compagni presenti. 

A fronte di tanta ricchezza di 
temi e contenuti, spiace constatare 
la scarsa presenza di pubblico di mi¬ 
litanti e di studiosi, in altre faccen¬ 
de affaccendati, e ancor più di spez¬ 
zini, ai quali andrebbero rivolti 
nuovi e più coinvolgenti inviti a ri¬ 
appropriarsi della storia sociale del¬ 
la loro città, in cui gli anarchici eb¬ 
bero senza dubbio parte 
grandissima. 

N.M. 



Chi rinnova l’abbonamento per il 
2010, con soli 10 euro in più (30 an¬ 
ziché 20) può scegliere tra 4 dei se¬ 
guenti libri: 

Michele Bakunin, Confessione. 
Preceduto da “Bakunin, un grande 
nemico dell’ordine”, di Domenico 
Tarantini. 

George Balkanski, Gli anarchi¬ 
ci nella rivoluzione bulgara. Libera¬ 
zione nazionale e liberazione socia¬ 
le. 

Gaspar Amico, Storia popolare 
del vespro siciliano. 

Jean Barruè, Lanarchismo oggi. 
Saggio di un anarchico sulle idee li¬ 
bertarie e il movimento operaio. 

Charles Reeve, La tigre di carta. 
Saggio sullo sviluppo del capitali¬ 
smo in Cina dal 1949 al 1972. 

Salvatore Bosco, Lawentura 
esistenziale nella vita e nell’univer¬ 
so. 

Antonio Ruju, Dall’abisso alla 
vetta. 

Enrico Arrigoni, Zuluito, il 
mini-missionario... Ovvero: storia 
di un’incauta predicazione biblico- 
evangelica tra gli animali della giun¬ 
gla. 

Franco Damiani, Carlo Cafiero 
nella storia del primo socialismo ita¬ 
liano. 


Domenico Tarantini, Né in cie¬ 
lo né in terra. Scritti provocatori su 
Paolo VI, il cattolicesimo e la de¬ 
mocrazia borghese. 

Inviare l’importo sul ccp n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Guerrieri - Ragusa, specificando: 
abbonamento più libro e indicando i 
titoli. 

Eofferta è valida anche per chi ha 
già provveduto a rinnovare l’abbo¬ 
namento; basta che invii la differen¬ 
za di 10 euro, indicando i libri desi¬ 
derati. Lindicazione dei titoli e la 
comunicazione dell’awenuto versa¬ 
mento può essere fatta anche trami¬ 
te l’indirizzo e-mail: info@siciliali- 
bertaria.it 


LUTTO 

La redazione si stringe attorno al 
compagno Enrico Caldara , per la 
scomparsa della madre, avvenuta il 
5 dicembre scorso all’età di 91 anni. 
Ammalata da molti anni, le sue con¬ 
dizioni si erano aggravate quest’au¬ 
tunno. La ricordiamo sempre gio¬ 
viale e ospitale verso i compagni che 
hanno frequentato la sua casa. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - Circolo 
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale; Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 , Messina: via Palmento 
3 - Tipoldo, Palermo e Trapani: 
c/o Circolo libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. Ragusa: 
via G. B. Odierna, 212, Siracusa: 
frenco82@virgilio.it , Agrigento, 
Caltanissetta , Enna (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

86° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 15.438,38 
Entrate: Di Domenico (Livorno) 
20 , 00 . 

In cassa Euro 15.458,38 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 3,00 . Claudio (vendite a La 
Spezia) 14,00 . PONTREMOLI 
Romiti 10,00. 

Abbonamenti; PALAZZOLO 
ACREIDE Luparelli 20,00 . Greco 
20,00 - QUERCETA Rossi 25,00 - 
SERAVEZZA Circolo Fuori Riga 
20,00 - S. ALESSIO SICULO 
Saglimbeni 20,00 - PISA Paolicchi 
23,00. Abb. sostenitori: LIVOR¬ 
NO Di Domenico 30,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro 
5,00, Aldo e Maria ricordando 
Franco Leggio 50,00 - NOTO 
Giunta 5,00. 

Ai giovani: JESI Centro Studi 
libertari 10,00. 

■ USCITE 

Addebiti PT: 2,20 
Spedizioni: 242.32 
Cancelleria: 58,78 
Stampa: 380,00 


■ RIEPILOGO 

Entrate 255,00 

Uscite 683,30 

Deficit 428,30 

Deficit precedente 2.791,47 

Deficit totale 3.219,47 


Agli abbonati 

Ricordiamo agli abbonati di con¬ 
trollare sull'etichetta la scadenza 
del loro abbonamento indicata a 
fianco del loro nome. 

La prima cifra si riferisce al mese, 
la seconda all'an¬ 
no. E li 

preghiamo di rin¬ 
novarlo 
puntualmente. 
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Interventi 


SICILIA LIBERTARIA ■ DICEMBRE 2009 


SCUDO fiscale. Riciclatori di Stato 


I n questi giorni un certo numero 
di evasori, riciclatori, falsificato- 
ri di bilanci, spacciatori, traffi¬ 
canti di armi e di donne si sta pre¬ 
parando a ripulire il bottino. Infatti, 
dal 15 Settembre (scadrà il 15 Di¬ 
cembre, anche se non per tutti) è 
operativo il c.d. “Scudo Fiscale”, ov¬ 
vero il provvedimento che consenti¬ 
rà ad un numero imprecisato e im¬ 
precisabile di evasori, truffatori, 
falsificatori e mafiosi, la possibilità 
di riportare in patria i soldi nascosti 
nei “paradisi fiscali”, o comunque 
all’estero, frutto, con ogni probabi¬ 
lità, di attività quantomeno illecite 
ma il più delle volte criminali. 

In pratica funziona così: chiunque 
abbia illecitamente occultato capi¬ 
tali all’estero (e non ha utilizzato i 2 
precedenti condoni impropriamen¬ 
te chiamati “scudi fiscali”) può an¬ 
dare nella propria banca di fiducia, 
presentare la dichiarazione riserva¬ 
ta nella quale indicherà la natura e 
l’ammontare delle attività oggetto 
del rimpatrio, e versare il 5%, sì, 
avete capito bene: il cinquepercen- 
to del valore dei capitali da riciclare, 
e il gioco è fatto. La dichiarazione 
sarà assolutamente anonima, per 
capirci: non sapremo mai i nomi di 
questi criminali, la dichiarazione 
non sarà resa nota aU’amministra- 
zione finanziaria e si otterrà la rego¬ 
larizzazione della propria posizione 
fiscale, tributaria, contributiva, e 
dulcis in fundo, non si potrà essere 
perseguiti neanche per i reati che 
stanno dietro all’accumulo di questi 
capitali. Tutto questo alla modica 
spesa del 5% e alla faccia dei soliti 
fessi che hanno sempre pagato tut¬ 
to. Su questo punto è bene essere 
chiari; un operaio (ma vale anche 
per un impiegato, un artigiano o un 
commerciante) paga, sul proprio 
reddito, mediamente dal 30 al 40% 
tra imposte e contributi. Per inten¬ 


derci: su un salario per es. di 
1.200,00 euro al mese lordi e quindi 
14.400,00 euro l’anno, percepirà di 
fatto circa euro. 8.640,00 (14.400 - 
5.760), invece su enormi capitali sui 
quali si sarebbe applicata un’aliquo¬ 
ta vicina al 50% , chi non ha mai pa¬ 
gato un centesimo, adesso può fare 
rientrare tutto pagando il 5%, cioè 
trattenendo il 95% di quei soldi 
sporchi su cui non ha pagato le tas¬ 
se e che verosimilmente sono stati 
accumulati con metodi criminali, e 

10 Stato non lo potrà perseguire. 

Si tratta, oltretutto, di concorren¬ 
za sleale nei confronti dei professio¬ 
nisti del settore. I trafficanti di dro¬ 
ga colombiani portano i loro 
proventi a Miami pagando per la 
bonifica il 50%; con questa legge ab¬ 
biamo un riciclaggio di Stato a prez¬ 
zo “politico” e si realizza il sogno di 
ogni delinquente: impiegare i pro¬ 
venti dei propri delitti senza il ri¬ 
schio di essere scoperti. 

Poi c’è chi, senza vergogna, va di¬ 
cendo che “lo fanno in tutto il mon¬ 
do”. Già di per sé non sarebbe né 
una motivazione valida e neanche 
una giustificazione; ma, con eviden¬ 
te malafede, dimentica di dire che in 
nessun paese è applicata un’aliquo¬ 
ta da “riciclo” come quella italiana. 
Ad un americano l’operazione di 
pulizia costerà il 49%, ad un inglese 

11 44%, ad un tedesco o un francese 
il 25%. 

C’è stato pure chi ha provato a 
chiedere che il parlamento si pro¬ 
nunciasse sulla costituzionalità di 
questa porcheria, il giorno della vo¬ 
tazione mancavano tanti esponenti 

della maggioranza ma.senti 

senti, ne sono mancati altrettanti 
dell’opposizione (tra i quali certi 
Veltroni, Bersani, Franceschini & 
C.), ma tant’è, succede anche que¬ 
sto. ■ 

Alfonso 


CILENTO. Giustizia per Francesco 
Mastrogiovanni, vittima della 
psichiatria 


U na telecamera interna del 
reparto di psichiatria dell’o¬ 
spedale San Luca di Vallo 
della Lucania potrebbe aver regi¬ 
strato, per quattro giorni e quattro 
notti, l’agonia di Francesco Mastro¬ 
giovanni, insegnante libertario di 
Castelnuovo Cilento, deceduto in 
circostanze misteriose in quel cen¬ 
tro di cura alle 7,20 dello scorso 4 
agosto. 

Le registrazioni effettuate dalle 
telecamere interne del reparto di 
psichiatria, utilizzate proprio per 
monitorare costantemente i pazien¬ 
ti sottoposti ai trattamenti, “sono 
giAi state acquisite dalla magistra¬ 
tura”. A dame notizia è Giuseppe 
Tarallo, l’ex presidente dell’ente 
Parco che insieme ad altri amici ha 
dato vita al comitato spontaneo che 
chiede, ormai da tre mesi, giustizia 
per la morte di Francesco Mastro¬ 
giovanni: “Per quello che siamo ri¬ 
usciti a sapere - afferma- si tratta di 
immagini scioccanti. E, se le indi¬ 
screzioni trapelate sul contenuto di 
questi video dovessero essere con¬ 
fermate, sarebbe davvero grave. 
Francesco sarebbe stato legato e te¬ 
nuto a letto per quattro giorni com¬ 
pletamente a digiuno, fino al mo¬ 
mento della morte. Vogliamo 
giustizia, non vendetta”. Mentre il 
governo si appresta a varare la di¬ 
ciannovesima legge ad personam 
che estinguerebbe i processi Mills e 
diritti Tv, si riesuma la salma di Ste¬ 
fano Cucchi, si visionano le foto di 
Marcello Lonzi e si puntano, final¬ 
mente, i riflettori su un’altra morte 
misteriosa: quella di Aldo Bianzino; 


tutti fermati e condannati a morti 
oscure in strutture statali. Le popo¬ 
lazioni del Cilento che ricordano 
con affetto Francesco Mastrogio¬ 
vanni, definito dagli alunni “il mae¬ 
stro più alto del mondo” attendono 
di sapere che cosa sia realmente ac¬ 
caduto in quella stanza del reparto 
di psichiatria dove un uomo alto 
m.1,90 è stato legato al letto, mani e 
piedi, con legacci di plastica rigida 
ed in quelle condizioni disumane ha 
trovato la morte. 

“E’ impossibile restare in silenzio 
- denuncia Tarallo - il Cilento deve 
ribellarsi dinanzi a questa violenza e 
chiedere giustizia, proprio come sta 
accadendo in questi giorni in ben al¬ 
tri parti d’Italia per il caso Cucchi. 
La scomparsa di Francesco non è 
che l’ennesimo caso di morte miste¬ 
riosa e violenta verificatasi in un 
struttura pubblica”. Il direttore del 
Dipartimento di salute mentale del¬ 
l’ex Asl Sa 3 è stato già da tempo so¬ 
speso daH’incarico e i magistrati 
stanno indagando sulle modalità 
con cui il maestro di Castelnuovo è 
giunto in ospedale. In attesa di co¬ 
noscere il reale contenuto dei filma¬ 
ti, tra l’opinione pubblica si diffon¬ 
dono alcuni interrogativi: era 
veramente necessario il ricovero co¬ 
atto? Chi doveva disporlo? Chi do¬ 
veva vigilare sullo stato di salute del 
“sorvegliato mentale”? 

Angelo Pagliaro 
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12 dicembre. 40 anni dopo Piazza Fontana e Vassassinio di Pinelli,la 
verità non è quella dei tribunali borghesi 


Pinelli è slato assassinato 


A lle 16,37 del 12 dicembre 
1969 una potente bomba 
alla gelignite venne fatta 
esplodere nel salone affollato della 
sede della Banca Nazionale dell’A¬ 
gricoltura, in piazza Fontana, a Mi¬ 
lano. Il bilancio delle vittime fu di 17 
morti, di cui uno deceduto successi¬ 
vamente, e 85 feriti. 

Tra i primi ad essere fermati fu il 
ferroviere Giuseppe Pinelli, anima¬ 
tore del circolo anarchico Ponte del¬ 
la Ghisolfa, convocato in questura 
poche ore dopo la strage. Dopo tre 
giorni di interrogatorio non gli vie¬ 
ne contestata alcuna imputazione, 
eppure non viene rilasciato; ad in¬ 
terrogarlo è il commissario Luigi 
Calabresi, il quale guida l’inchiesta 
sulla strage. Intorno alla mezzanot¬ 
te del 15 dicembre, Pinelli viene tro¬ 
vato morto nel cortile della questu¬ 
ra, dopo essere precipitato dalla 
finestra della stanza dell’interroga- 
torio, che si trovava al quarto piano. 
La versione ufficiale parla di suici¬ 
dio; gli inquirenti cercarono di far 
credere che Pinelli si fosse tolto la 
vita perché coinvolto nell’attentato 
alla Banca nazionale dell’Agricoltu- 


II valzer delle menzogne 

Secondo Antonino Allegra, com¬ 
missario capo dell’ufficio politico 
della questura di Milano: Il Pinelli 
non aveva dato alcun segno di nervo¬ 
sismo fino all’ultimo interrogatorio, 
fino a quando, cioè, gli fu detto a bru¬ 
ciapelo: Valpreda ha parlato. Questa 
frase lo fece sbiancare in volto. Tutta¬ 
via egli ebbe modo di riprendersi tan¬ 
to che potè essere ancora inteirogato, 
senza la mìnima forma di pressione, 
sui propri rapporti con il noto Valpre¬ 
da. Lafidminea decisione del Pinelli 
di sottrarsi col suicidio ad ogni altro 
interrogatorio non può non confer¬ 
mare che egli fosse stato indotto a tale 
disperato gesto dalla preoccupazione 
dì essere ormai smascherato e dì an¬ 
dare incon tro a vicende giudiziarie dì 
estrema gravità. 

Il questore di Milano, Marcello 
Guida, dichiarò: Pinelli era forte¬ 
mente indiziato di concorso in strage 
...Il suo alibi era caduto ... Di più 
non posso dire, si era visto perduto... 
È stato un gesto disperato. Una spe¬ 
cie di autoaccusa, insomma. Succes¬ 
sivamente aggiunse: Eravamo in 
fase di contestazione e di indizi. Evi¬ 
dentemente a un certo punto si è tro¬ 
vato come incastrato. Allora è crolla¬ 
to psicologicamente. Non ha retto. 
Non è stato verbalizzato niente. 

Anche il commissario Calabresi, 
nelfimmediatezza della morte di Pi¬ 
nelli, dichiarò: Lo credevamo inca¬ 
pace di violenza, invece ...è risultato 
implicato con persone sospette... im¬ 
plicazioni politiche. 

Un mese dopo, in contraddizione 
con quanto dichiarato al pubblico 
ministero, Calabresi cambiò versio¬ 
ne, pur continuando a sostenere il 
suicidio di Pinelli: Fummo sorpresi 
del gesto - disse - proprio perché non 
ritenevamo che la sua posizione fosse 
grave. Pinelli per noi continuava a es¬ 
sere una brava persona. Probabil¬ 
mente il giorno dopo sarebbe ritorna¬ 
to a casa ..., posso dire anche che per 
noi non era un teste chiave ma sol¬ 
tanto una persona da ascoltare. 

Fascisti e servizi segreti 
italo-amerikani 

Sempre il 15 dicembre 1969, al¬ 
l’interno del tribunale di Milano, 
era stato arrestato Pietro Valpreda, 
un ballerino anarchico, accusato 
della strage e oggetto di un ricono¬ 
scimento, a dir poco pilotato, da 
parte del tassista Cornelio Rolandi, 
che ritenne di individuarlo come il 


passeggero da lui trasportato il po¬ 
meriggio del 12 dicembre in piazza 
Fontana nei pressi della Banca Na¬ 
zionale dell’Agricoltura. 

Si è accertato al di là di ogni dub¬ 
bio, anche a seguito delle numerose 
sentenze giudiziarie, che polizia, 
servizi segreti e neofascisti erano 
perfettamente al corrente che Vai- 
preda ed il minuscolo gruppo anar¬ 
chico romano “22 marzo” cui egli 
apparteneva erano del tutto estra¬ 
nei alla strage. In ultimo, al termine 
di un lunghissimo iter processuale, 
la Corte di Cassazione, in data 
3.5.2005, ha confermato la sentenza 
impugnata della Corte d’appello di 
Milano del 12.3.2004, che ha indivi¬ 
duato i mandanti della strage nei 
neofascisti di Ordine Nuovo Franco 
Freda e Giovanni Ventura: 

... Dopo approfondito esame, in¬ 
fatti, delle varie acquisizioni già va¬ 
lorizzate dai primi giudici, anche la 
Corte dell’appello ha ritenuto di 
“dover, in definitiva, condividere l’ap¬ 
prodo cui la Corte di assise di Milano, 
peraltro in termini più impliciti che 
espliciti, è pervenuta in ordine alla re¬ 
sponsabilità di FREDA Franco e 
VENTURA Giovanni per i fatti del 
12.12.1969, pur avvertendo che tale 
conclusione - cautamente puntualiz¬ 
za la sentenza impugnata - oltre a 
non poter provocare... effetti giuridi¬ 
ci di sorta nei confronti di costoro, ir¬ 
revocabilmente assolti dalla Corte di 
assise di appello di Bari, è flutto di un 
giudìzio formulato senza poter dis¬ 
porre dell’intero materiale probatorio 
utilizzato a Catanzaro e Bari”. 

... il giudizio circa la responsabi¬ 
lità di FREDA e VENTURA, in or¬ 
dine alla strage di Piazza Fontana, 
afferma la sentenza impugnata, 
“non può che essere uno: il comples¬ 
so indiziario costitidto dalle risultan¬ 
ze esaminate, a cominciare dall’ac¬ 
certamento delle responsabilità 
irrevocabilmente operate dalle Corti 
di assise di Catanzaro e Bari perfini¬ 
re con le dichiarazioni di Fabris, Lo- 
renzon, Comacchìo e Pan, con parti¬ 
colare riferimento al secondo, 
fornisce a tale quesito una risposta 
positiva”... 

Negli anni è altresì emerso chia¬ 
ramente, anche in sede processuale, 
che la strage fu commessa con l’ap¬ 
poggio, la copertura, la supervisione 
e i depistaggi dei servizi segreti ita¬ 
liani e statunitensi. 


Un suicidio di Stato 


Per ciò che riguarda 
Pinelli, gli eventi succes¬ 
sivi e le risultanze pro¬ 
cessuali hanno dimostra- f 
to che sia i dirigenti della 
questura di Milano sia gli 
altri pubblici ufficiali 
presenti all’interrogato¬ 
rio hanno mentito di¬ 
chiarando che si era sui¬ 
cidato. Quasi sei anni 
dopo, l’allora giudice 
istruttore di Milano Gerardo 
D’Ambrosio escluse sia il suicidio 
che l’omicidio, nella sentenza-ordi¬ 
nanza con cui il 27 ottobre 1975 pro¬ 
sciolse i pubblici ufficiali presenti al¬ 
l’interrogatorio di Pinelli dalla 
imputazione per l’assassinio del me¬ 
desimo. D’Ambrosio attribuì, infat¬ 
ti, la caduta e la successiva morte di 
Pinelli ad un malore attivo, che gli 
avrebbe fatto saltare la ringhiera di 
una finestra alta cm. 92, nello stesso 
tempo in cui sveniva. In un’intervi¬ 
sta del 2002 D’Ambrosio negò di 
aver mai usato l’espressione e la de¬ 
finì una leggenda; si riportano per¬ 
ciò, di seguito, le parole esatte uti¬ 
lizzate dal giudice nel testo della 
sentenza: 

“Ciò posto è opportuno precisare 
che nel termine malore ricompren¬ 
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diamo non solo il collasso che, com ’è 
noto, si manifesta con la lipotimia, ri¬ 
soluzione del tono muscolare e pieno 
piegamento degli arti inferiori, ma an¬ 
che l’alterazione del «centro di equili¬ 
brio» cui non segue perdita del tono 
muscolare e cui spesso si accompa¬ 
gnano movimenti attivi e scoordinati 
(c.d. atti di difesa)”. Se non c’è l’e¬ 
spressione “malore attivo”, ci sono 
le parole “malore” e “movimenti at¬ 
tivi e scoordinati”, strettamente 
connesse tra loro e ciò di cui si par¬ 
la e che si intende sostenere, al di là 
di qualunque dubbio e cavillo, se 
non si vuole giocare con le parole, è 
la tesi di un malore attivo. 

Le risultanze dell’autopsia, i rilie¬ 
vi effettuati sulla facciata del palaz¬ 
zo e le dichiarazioni del testimone 
oculare Aldo Palumbo hanno dimo¬ 
strato che Pinelli era vivo, anche se 
privo di sensi, al momento della pre¬ 
cipitazione. La ricostruzione di 
D’Ambrosio equivale, quindi, ad af¬ 
fermare che Pinelli, come nel più ro¬ 
cambolesco dei romanzi d’appendi¬ 
ce, in una sorta di fiera di 
improbabili coincidenze di tempi e 
spazi, sia volato svenendo, o svenu¬ 
to volando, oltre la ringhiera, senza 
emettere alcun grido. In più, onde 
rendere più verosimile la perfor¬ 
mance acrobatica di Pinelli, che era 
alto circa cm. 167, D’Ambrosio ne 
fissa il baricentro a cm. 55 dalla som¬ 
mità della testa, il che, a ben vedere, 
equivale a trasformarlo in una sorta 
di trampoliere o di fenomeno da ba¬ 
raccone. 

Il giudice non considera affatto la 
possibilità che Pinelli fosse già privo 
di conoscenza e, quindi, non si sia 
tuffato né sia stato lanciato dalla fi¬ 
nestra, ma sia stato lasciato cadere 
da qualcuno lungo la facciata del pa¬ 
lazzo, sì da farlo battere contro il 
cornicione e la grondaia sottostanti. 

Il testimone Valitutti in¬ 
chioda la questura 

Peraltro questa spiegazione si 
concilia sia con la testimonianza di 
Palumbo, che udì due altri tonfi pri¬ 
ma della caduta finale del corpo di 
Pinelli, sia con quella dell’altro te¬ 
stimone oculare, l’anarchico Pas¬ 
quale Valitutti, che si trovava nel sa¬ 
lone dei fermati di fronte alla stanza 
dell’interrogatorio: “alcuni minuti 
prima che Pino voli giù dalla finestra 
succede qualcosa di eccezionale ... 
qualcosa paragonabile a un trambu¬ 
sto, a una rissa, sembra che qualcuno 
stia rovescian¬ 
do i mobili ... 
avvertii le voci, 
concitate, alte¬ 
rate”. 

Lo sveni¬ 
mento prima 
della precipi¬ 
tazione spie¬ 
gherebbe an¬ 
che il fatto che 
la telefonata 
per la chiamata dell’autoambulanza 
sia pervenuta al centralino dei vigili 
urbani a mezzanotte e 58 secondi, 
ossia prima della caduta di Pinelli. 
Infatti, il testimone oculare Palum¬ 
bo fissa l’ora della precipitazione di 
Pinelli tra uno e quattro minuti 
dopo la mezzanotte, mentre gli altri 
giornalisti presenti la collocano tre 
minuti dopo mezzanotte e l’ispetto¬ 
re ministeriale Elvio Catenacci la 
fissa alle 0.04. Invece D’Ambrosio 
colloca la chiamata dell’autoambu¬ 
lanza in un momento non esatta¬ 
mente precisato, ma successivo alla 
caduta di Pinelli, avvenuta, secondo 
la sua ricostruzione, tra le 23.57, ora 
in cui Palumbo dichiara di aver la¬ 
sciato la sala stampa della questura, 
e la mezzanotte. Nel fare ciò, il giu¬ 
dice istruttore decide di basarsi sul¬ 
la testimonianza di una persona as¬ 
sente, il fotografo Giuseppe 
Colombo, che dichiara di essere 
partito dal garage del Corriere del¬ 
la Sera alle 24.00, anziché su quella 
dei giornalisti presenti sul luogo, 
che lo avvertirono dell’accaduto. 

Analogamente, con una sorta di 
capriola logica, D’Ambrosio sosti¬ 
tuisce la testimonianza di Valitutti 
con suoi arzigogoli e ragionamenti 
capziosi su due punti essenziali. In 
primo luogo, basandosi sulle dichia¬ 
razioni degli imputati, che la legge 
esclude dal novero dei testimoni e, 
oltretutto, a giudizio dello stesso 
giudice istruttore, si sono dimostra¬ 
ti mentitori impenitenti, afferma 
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che prima della precipitazione di Pi¬ 
nelli non è accaduto nulla di grave: 

Laltro aspetto per il quale il giu¬ 
dice opera una deformazione dei 
dati probatori in suo possesso ri¬ 
guarda la presenza di Calabresi nel¬ 
la stanza al momento della precipi¬ 
tazione: Prima di passare all’esame 
delle imputazioni va subito detto 
che l’esperita istruttoria lascia tran¬ 
quillamente ritenere che il commis¬ 
sario Calabresi non era nel suo uffi¬ 
cio al momento delle 
precipitazione. Tutti i testimoni pre¬ 
senti al quarto piano dell’Ufficio Po¬ 
litico sono stati concordi su tale pun¬ 
to, ad eccezione dell’anarchico 
Valitutti, che si trovava nel salone 
dei fermati. 

In realtà, il brigadiere Sarti, che è 
un vero testimone e non un imputa¬ 
to, ha dichiarato che non vide nes¬ 
suno uscire dalla stanza e percorre¬ 
re il corridoio, mentre ciò che 
dicono gli imputati presenti nella 
stanza non ha valore di prova. La 
deposizione di Valitutti, inoltre, è 
particolarmente attendibile anche 
per il fatto che egli ha tutto l’inte¬ 
resse ad escludere gente dal novero 
dei possibili responsabili della mor¬ 
te di Pinelli e, quindi, escluderebbe 
Calabresi se non fosse sicuro della 
sua presenza nella stanza. 

Infine, c’è un'altra circostanza, ci¬ 
tata da Camilla Cederna nel libro 
Pinelli Una finestra sulla strage, atta 
a rafforzare la attendibilità della te¬ 
stimonianza di Valitutti o, quanto¬ 
meno, a sconsigliarne 1’affrettato ac¬ 
cantonamento: Secondo Allegra 
non ha importanza nemmeno il pri¬ 
mo rapporto, anzi l’unico sulla mor¬ 
te di Pinelli, diretto alla Procura di 
Milano all’alba del 16 dicembre, in 
cui l’ora della caduta è fissata a mez¬ 
zanotte e un quarto, mentre Cala¬ 
bresi sta procedendo all’interroga¬ 
torio. 

Ebbene sì, la firma è la sua, ma a 
scriverlo è stato un sottufficiale di 
cui non ricorda nemmeno il nome, e 
lui, guarda un po’, non ha dato peso 
alla stesura di un documento di tale 
importanza, in quanto lo considera¬ 
va soltanto una letterina di accom¬ 
pagnamento. Accompagnamento di 
che cosa? Dei verbali di Pinelli e del¬ 
le testimonianze sull’alibi. (Non ac¬ 
compagnava un bel niente, invece, 
perché quei documenti andarono 
da Caizzi con un bigliettino di Cala¬ 
bresi, sei righe in tutto.) Comunque 
lo scritto che manda a monte le tesi 
difensive di oggi, allora Allegra lo 
firmò senza leggerlo, così egli affer¬ 
ma, e si trattò secondo lui “di un’i¬ 
nesatta informativa”. 

Si riporta di seguito il testo del 
rapporto di Allegra alla Procura di 
Milano del 16 dicembre 1969: 

Di seguito a precedenti rapporti 
pari numero ed oggetto, si comunica 
che alle ore 0.15 di questa notte men¬ 
tre il Commissario Aggiunto dori. 
Luigi Calabresi ed altri ufficiali di po¬ 
lizia giudiziaria, nelle persone dei sot¬ 
tufficiali di PS. Panessa Vito, Mai- 
nardi Carlo, Mudili Pietro e 
Caracuta Giuseppe, presente il Te¬ 
nente dell’Alma dei Carabinieri LO- 
GRANO Savino, procedevano, nei 
locali dell'Ufficio Politico, all'interro¬ 
gatorio di PINELLI Giuseppe, nato a 
Milano il 21.10.1928 qui residente in 
via Preneste n, 2, ferroviere, anarchi¬ 
co, fortemente indiziato di concorso 
nel delitto di strage commesso contro 
la Banca Nazionale dell’Agricoltura 
in Milano, il medesimo, con repenti¬ 
no balzo, si precipitava da una fine¬ 
stra socchiusa nel sottostante cortile 
cadendo al suolo dopo aver urtato 
contro i rami di un albero. Immedia¬ 
tamente trasportato al vicino Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli, veniva ricovera¬ 
to con prognosi riservatissima per 
frattura cranica ed altro e vi decedeva 
alle ore 1.45. 

Si fa riserva di ulteriore riferimento. 

IL COMMISSARIO CAPO DI 
PS. Dori. Antonino Allegra 

Francesco Mancini 






























